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*J flinroduco il lilolu e li (imo dei quallro Discorsi Icnuli sul te- 
ma della Cirilla 1/ Insogno di uni sloria doli*. C.HIHa Italiana. Idee 
ed estensione d' un proposto plano sopra lai argomenlo. — Discorso I. 
Idillio nell'Agosto 183 1—2). Discorso II, sullo slesso argomento, noi 
1832-3). Discorso ili, sulla storia della Cirillo, c pnrlicoUririentc in- 
torno si' clcmcnli o polonio causali oslorne di ossa, c r influenza 
sopra di lui e sor ci la la dalle proiezioni o dalla pace o tranquillila, 
pubblica; ed inlorno i loro rapporti eoi genio. Discorso tenuto nel- 
r Ajoslo 1853 — 4). In tomo il concello od i rapporti Tra la storia, 
la Ulusotia della storia e la storia della Cirilla; o massimo inlorno 
le causo inlorue o nalurali della Citili». Discorso lonulo Mll' Ateneo 
di Bissano nel Sclleuibro 1BÓ0. — 
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VcJi l'Appendice in cilca Acquetta strino 



Velia prima essenziale idea compresa 
nella definizione della Civiltà avanzala dall'autore 

cioè 

DELLE CAUSE DISPONENTI, INTERNE 0 MATURALI 
DI CIVILTÀ' IH PARTICOLARE. 



Som mario- 



li cosa moderna, se non affatto la voce, il vero concetto 
della civiltà. — La civiltà 0 la sua storia devono contemplare 
1' uomo e le sue produzioni da tutti i lati e sotto tutti gli a- 
spetti. — Varie definizioni della parola civiltà e quella dell' au- 
tore. — Dei sii punti od idee principali, in generale, comprese 
nella definizione della civiltà, secondo l'autore. 

— Somma importanza e difficoltà del tema contemplato 
nel primo punto, in gran parte nuovo, almeno nella sua appli- 
cazione alla storia, cioè come sussidio per una più facile c 
più completa spiegazione del fatti umani. — ■ Bisogni e fa- 
coltà o forze umane. Loro sviluppo e corrispondenza. — 
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Idee capitali o principi! razionali delle umane azioni, o bisogni 
interni o fondamentali dello spirito limono, clic direttamente 
scaturiscono dalle facoltà intellettuali, •eniilive ed «ppttttiw del- 
l' uomo e che vengono a costituirsi guai! cause interno, dispo- 
nenti o naturili di civiltà. — Concetto, valore, influenza c 
mutui rapporti delle idee generali, essenziali ed assolute che 
prime si sviluppano r dirigono I' umana attivila, clou del nero, 
del Mio e del buono. — Idee secondarie o derivanti dalle pri- 
mo, cioè dell' «(ile c del tpiulo. — Applicazione degli esposti 
principii allo azioni dell'uomo e dei popoli, storicamente con- 
ila parchi civiltà, per <]itanto a me sembra, e moderna. 
Cioè si 6 studio moderno, anzi nuovo la intelligenza c l'ari- 
jilicuziono dì tal significato, nello stretto senso in cui viene 
oggidì accettato dai migliori scrittori *). Ciò vale perù per 
la Francia più che per l'Italia. 

Consultato per esempio, scrivo il Romagnoli, l' Indice mi- 
nuto e ragionato dello Spirito delle Leggi di Montesquieu, e voi 
troverete bensì la parola civittle adoperata per significare 1' ur- 
banità o i riti consacrati dì lei, come pure quello di politene 
per significare i riguardi volontari verso chicchessia, ma non 
troverete il nome di ciuili'iniion nò nel senso di successivo pro- 
gresso ad una colta c soddisfacente vita civile, ne nel senso di 

*) Siri nostra speciale cura di ioli ìlare alTallo la parola efv flirta rione 
usala pur ila taluno per quella ili etfifld, e <li usuro il meno possibile 
■Isella ai incfoilimentó. La panda ririliiiaiiuuo ricordi troppo la fran- 
tele tiiiil ii (iiion, e pressoché da nessuno de' noilri bulini mi lori l'im- 
picca. La parola in e Ivi li m en lo fu adoperata asini spesso dal Romagnoli 
e si adopera di Iroijucuto anche usui. li per quella iti Titilla ili parecchi 
buoni scritturi, perii non a ragione. — .. Quando diciamo la tirili* di 
un papolo. strida quii ha molli anni il liislinli, pubblicista Zannini 
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poiaesso della migliore e (li il colla convivenza acquisita ita un 
dato Stato *). 

In Italia fin dalla prima regolare formazione della no- 
stra lingua, fino cioè ila Dante, si accennò alla parola in 
questione, ed al suo significalo. ( Capo IX del mio accen- 
nato lavoro Storico. V. Appendice ). Ma trascurato Dante, a 
non trovandosi, fino al secolo XV e XVI, la storia susiidiata 
dalla filosofia, non si parlò più di civiltà e di in civili memo. 
Questi ultimi nomi vennero da quello di città, ossia meglio 
dal vivere civite inchiuso in quello di dita preso in senso 
morale dai nostri maggiori. Ed alla ricerca che cosa diratti 
sia la persona della citta, risponde Cicerone: " Ogni società 
civile ( civitas ) è la costituzione del popolo, il popolo poi 
non già una adunanza di uomini in qualunque modo avve- 



rti ani sin critici ad un brano il' inlrnduziono alla gloria sulla Cirilla 
itati ina del obi», doli. Carlo Leoni di Padora, intendiamo indicare 1» 
mio di maturila eoi a un dalo tempo A pervenuto; della quale matu- 
rila computando i gradi, lo diciamo più o meno tirile. Il slg. Leoni in- 
vecep imitando l'esempio di fìnlzot, mole con qnel roeabolo ile.nl- 
lieare ani maturile progrediente, imi i Talli continui del progredire. 
Ma quieto, i-onlinuii il doli. 7-annini, il l' incivilimento di un popolo; a 
questo progresso in allo, tuo Ili più propri «monto, a parer mio, tignii 
fi ci re colla parola inciiilimenio " — Se non die anche la parola 
ine ili limonio non mona bene nella nostra lingua, ed anzi da qualeho 
chiari", icrillore si qualifica per barbara parola, rie altra differenza- 
dorrebbe esserli, corno arterie il Leoni, fra Io voci incìrilimonio e Ci- 
rilla, che quella dal fallo al principio che lo regge. Ripensa poi a [orto 
di dorer uiars la parola Cirilla in senso assolalo, cioft per esprimere 

lamenta lo condizioni più ara male, li rara perfezione. Cinta torace a 
iterati esprimere colla meo eludili non il solo grado massimo, ma tutti 
I gradi di Cirilla, la Cirilla cioè a direni gradi di potenza. Se la cosa 
cosi non fosso non li dovrebbe parlare elio della Cirilla cristiana, col 
anzi forse solamente di quella di una □ di poche nazioni cristiane più 

•) Romagnusi CD. Dell' indole e dei l'allori dell' incirllimento Mi- 
lano IH3U. Parie I. 
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nula, uia sibbene una associazione di moltitudine basata sai 
giuridico consentimento, alla scopo del comune benessere *).„ 
Queste idee erano certamente sentite anche dagli scrittori 
italiani dei secoli XV e XVI che si rimisero a studiare l'an- 
tico, come si rileva da diverse locuzioni, nelle quali si im- 
piegarono Ì vocaboli à' incivilimento, di civiltà, di mia ci- 
vile ed altri simili **). " Hè ciò recar deve meraviglia, os- 
serva a questo proposito il Romagnosi, perocché nel deci- 
moquinta e decimosesto secolo molti e molti scrittori pen- 
sato aveano alla vita civile assai più che la loro posterità 
la quale giunse perfino ad obbliarli ***). „ 

In Italia, Komagnosi fu Torse il primo nel nostro se- 
colo che mostrò di ricondursi alla vera idea della civiltà, 
e che con studi e fatiche tentò di svilupparne il concetto e la 
storia. Molte del resto sono le definizioni e le dichiarazioni 
che dopo il Romagnosi date si sono della civiltà; ma non 
so, dice li Gioberti, se alcuna di esse abbia ottenuto il suo 
intento, specificando V idea essenziale della cosa, anziebè que- 
sto o quel modo della sua applicazione e i suoi effetti parti- 
colari; giacché quello e nun questo è V ufficio di una buona 
definizione ****). — lì non potendo, o difficilmente, la civiltà 
essere con esattezza definita, non si potea nemmeno pensa- 
re in sul serio alla sua istoria, non potea cioà essere quella 

') " Omnli cmtii eitconslilDllo papali; populus lulom non ampi» 
hominam ctnlut quoque modo congregatali, >ad cosini m u Ili lu diali ju- 
rli contenni el ulililalii comunioni; lacietui. — (De Reputi liei. Lik. I. 
a. 2S-X3). 

-> Veggimi gli esempi reciti nel Dizionario detti Crusca del Osati . 
nomignoli o.i). veduto fondamentali tu U 1 Inerti limeu Io. Liu.IV. 
( U73 [Nello Opero riordinilo od MI mirile da Alesi, dolilorgi. Voi. I. 
I'itl.,0 1851 ). 

--, Globeili Vlo.Tooiloi uclSorriunatunle. Toiinu IS4<J. t.XXill. 
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Come convengasi, istudiata e considerata ne' suoi periodi c 
nelle sue vicende. 

La civiltà deve contemplare certamente I' uomo e le 
sue produzioui da tutti i lati e sotto tutti gli aspetti. Dal 
che apparisce che la storia della civiltà non vuoisi soltanto 
riporre nella esposizione dei falli, non nello stato dei co- 
stumi e della religione dì nna nazione o di un'epoca, non 
in quello della lingua, del governo, della coltura o della 
ricchezza nazionale, non nello spettacolo delle cose di lusso, 
nelle delizie del canto c dell'ingegno, o nella maestà degli 
edilìzi!, in breve, non nel procedimento delle scienze e delle 
lettere o nella forza delle arti e dell'industria; ma, è chiaro, 
costituire essa invece un fatto generale, una cosa complessa, 
una scienza a cui tutte le altre sono subordinate, risultante 
da molti elementi, dall' insieme di tutte le dette cose, di guisa 
da abbracciar tanto l'uomo fisico che l'intellettuale e il 
morale. 

Ora, venendo a proporre una nuova definizione della 
civiltà fra le tante che si hanno, nella lusinga specialmente, 
ottenuto cho si avesse un distinto concetto di cesa, di poter 
rendere più facile la sua storia, e, per noi italiani, la sto- 
ria in specialità della civiltà italiana, non avrò giù la pre- 
tesa di pienamente supplire alle lacune o fors'anco mancanze 
incorse da tanti distinti scrittori; che la difficolta del subbielto 
per avventura si oppone ad una definizione compiuta e per- 
fetta. Dirò bensì che per una buona definizione delia civiltà 
si dovrebbe, a mio avviso, aver la mira a più cose: assegnare 
la prima origine delia civiltà nelle facoltà primitive de/fa- 
nini a. cioè in quelle non procedenti da altre superiori fa- 
coltà, e nelle idee capitali da esse facoltà derivanti, facoltà 
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cil idee che si possono ritenete come altrettante carne od 
clementi lontani, naturali, interrii o disponenti della civiltà; 
accennare alle circostanze sotto la cui influenza questa viene 
a svolgersi e che si ponno avere quasi suoi clementi, po- 
tenze o cause prossime, eiterne od occasionali; specificare 
il fine o termine a cui diviene e riesce la civiltà, cioè la 
qualità dei beni o vantaggi che si ottengono ed a cui si 
mira colla civiltà, riferìbili allo stato fisico, intellettuale, ma- 
iale, economico e politico dell' nomo e del popolo esaminato; 
avvertire al cammino per dove in noi tra, cioè al vario modo 
di progressione e di decorrere della civiltà, in riguardo ad 
ognuno degli slati o delle condizioni contemplate dal fine 
suddetto; considerare il modo di sviluppo, i mutui rapporti, 
le vicendevoli influenze e ? armonico accordo dei beni e 
perfeziona memi ottenuti ed alle varie condizioni individuali 
e sociali applicati, acciò gli uni non siano soperchiami gli 
altri più del dovere, e certo a danno della civiltà stessa; 
avvertendo per ultimo al modo di comportarsi delia civiltà 
con tutte le caste componenti le nazioni ed i popoli fruenti 
di essa, cioò ^1 grado di diffusione nell'uomo e nella na- 
tura di questi beni o perfezionamenti della civiltà. 

Forse non sarci lontano dal proposito se definissi la 
civiltà: quella ipeciale condizione di. vita o modo di estere 
della vita degli itati, delle nazioni e dei popoli, nella anale 
essi, colla scorta delle idee capitali del hello del buono e 
massime del vero, e con quella delle due derivate, delf u- 
file e del giusto, e tolto /' influenza di differenti favorevoli 
circostanze o cause esterne collocati, ti innoltrano nel 
sentiero dell' umano progresso, al fine generale del tene, 
ostia del maggior possìbile perfezionamento del loro stato 
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lodale, rispetto agli elementi fisico intellettuale morale 
economico e polìtico, fra loro in armonico accordo, ed al 
inanimo numero possìbile degli individui che compongono 
li suddetti itati, nazioni e popoli comunicati. La civiltà 
sarà poi tanto più perfetta quanto più si avvicinerà a quello 
stato ili maturità in cui questo fine o perfezione sociale si 
trova più o meno conseguito secondo il valore de' mezzi 
impiegali. 

Se mal non m'appongo, questa mia definizione non tra- 
lascia la parte apprezzabile delle definizioni del Romagnosi, 
dell'Aitimi, dell' innominata scrittore della Civiltà Cattolica, del 
Bello Ili, del Montanari, del Cicconi, del Guizot, dell' Halluvin, 
del pad. Tapparctii, dei prof. Zambelli e massimamente tiene 
non lieve analogia colle definizioni dei chiarissimi Gioberti, 
Leoni c Zannini di cui prende di nlira la parte vitale, ri- 
conoscendo che pressoché tutte le operazioni interne ed 
esterne dell' uomo hanno il principale loro fondamento Del- 
l' attiva facoltà di conoscere e nell'intelligenza. — Esporrò 
in luogo più opportuno c con più dettaglio in quali parti 
e sotto quali punti di vista la mia maniera di vedere diffe- 
risca da quella degli altri. 

Crederci por altro di dover qui almeno oaporro in via 
sommaria le definizioni della civiltà dei suddetti scrittori, aceti) 
il lettore ponendolo a confronto collo esposta da me, ne possa 
da te trarrò un retto giudizio. 

Raccogliendo prima di tutto, scrive il Romagnoli, le con- 
dizioni di quello che appellasi incivilimento, si giunge all'ultima 
e più generale espressione, da cui risulta asser esso quel modo 
di essere della vita di uno stato pel quale egli va effettuando 
le condizioni di una eolla c soddisfacente convivenza. Deplorando 
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altrove il Romagnoli la mancanza, a' suo! tempi; di (in pro- 
spetto regalare e magistrale, come egli dicevo, dal vero e pieno 
incivilimento filolofica mente espoato, lo ripartiva e specificava 
ne' suoi tre rami principili, nell'economico, nel morale ( total' 
lettuale- morale ) e nel politico *). 

Ln civilti, giusta l' opinione del Montanari prende più par- 
ticolarmente di mira il perfezionamento degli uomini provveduti 
di facoltà e di corrispondenti molteplici bisogni, specialmente 
intellettuali, materiali e morali, e vuol essere considerata in re- 
laiione a questi itessi bisogni o necessiti ne* auoi clementi: 
economico, artistico o delle belle arti, scientìfico, morale, sociale 
e religioso fra loro armonizzanti **). 

II prof. P. L. Albini, dopo aver indicato quale sia il vero 
incivilimento, mostra constar esso di tre precipui elementi cioè 
del perfezionamento intellettuale, del morale e dell' economico. 
( Saggio analitico sul diritto ***). Lo Scarlatta poi dice di ve- 
der l' incivilimento tutto consistere nell' esatto adempimento c 
nella pratica delle leggi della cristiana carità in ispecie: e nel- 
1' osservanza generale della legge evangelica. Opera detta ). 

L' estensore dell' articolo: La noslro Epigrafe nella Civiltà 
Cattolica ****), vuole essere la civiltà P armonico accordo dei 
beni morali e materiali procurati agli uomini in forra della loro 
convivenza sociale, e comunicati al massimo numero possibile 
degli individui. 

Secondo il Bcllotti l'incivilimento viene a definirsi lo svol- 

') nomignoli. Veduto fgndsmcnlsU siili' incltilimcnlo Li li. IV. — 
Dall' inJole e del fattori dell' In eli 111 mento. 

") Montanari. Della Citili* Sette ridona menti. Bologna 1812 Ha- 
ai ona mento I. 

" - , V. Scarlatta. Sicura (aldi all' In Ciri li mento ed al progresso sor» 
le, Conteremo. Novara tHtt. 

'■••) U Civiltà Cattolica. Anno H. Voi. VII, Roma ISSI. 
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gìmento delle facoltà fisiche intellettuali e morali degli nomini 
riuniti in società ed indirizzati al fine generale del perfeziona- 
mento, c la civiltà uno stato in cui quuto fine si trova più o 
meno conseguito, secondo la maggiora o minore efficacia dei 
mezzi posti in opera *). 

Secondo il Cicconi la civiltà e quella condizione dell' uomo 
die viro in società la quale abbraccia tutti ■ bisogni e i modi 
di soddisfarli. E siccome la civiltà non sì restringe alle sem- 
plici relazioni dell' uomo colla materia, ma tibbraccia anebe 
quelle che atringono gli uomini fra loro ( relazioni morali ed 
intellettuali ), cosi sì può altrimenti dire, seguita il Cicconi, 
consistere la civiltà nel complesso di queste aoeennate relazioni 
tu modo che tutta concorrano insieme a formar 1' uomo per- 
fetto riguardo all'intelligenza ed al cuore, soddisfatti i bisogni 
della società e dal genera umano **). 

Opina il Guizot due essere i fatti principali donde risolta 
la civiltà: Io sviluppo della società, e quello dell' individuo, ccn- 
. distendo, in breve, per lui la civiltà nel progresso simultaneo 
dell' individuo e della società, degli uomini in particolare e della 
famiglia umana in generale ***). 

L'Halluvin poi, dopo aver premesso ohe la storia è la 
narrazione dei latti degni di memoria, cioè il resoconto dello 
sviluppo morale, intellettuale e sociale dell'umanità, sogghigno 
non esser altra co» la civiltà ( ciirilisotio» ) obe questo stesso 
■viluppo morate, intellettuale e sociale, e che gli elementi di essa 
sono la religioni, O relaziono tra l' uomo e Dio, la scienza, o 
conoscenza delle oause e degli effetti, il commercia o ecambia 

*J Bellotli. Principi) elementari d' economia scoiale. V. Il Giovine! • 
lo italiano. Milano 1(951. Sem. I. 

") Cicconi. Origino e progresso della civiltà Europea. Torino 1813. 
Libro 1. Capitolo 1. 

-) Guizot- Histolre de la ClTilisellon «a Europe. Paris iKX 
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delle uiffereati produzioni della terra, Vmt, sentimento e ma- 
ni in stai ione del bello o del vero, o lo slaro, o forza stabilita per 
garantirò gli altri elementi, e vegliare alla sicurezza dei membri 
dello grande famiglia chiamala nazione *). 

Ecco cosa scrive il Gioberti su questo proposito: la civiltà 
è l'ampliamento intcriore e l'effettuazione esteriore e successiva 
della conoscenza umana. Il primo membro del predicato signi- 
ficherebbe lu radice intima della civiltà e il secondo n'espri- 
merebbe il termine e l' effetto. E più avanti soggiunge: 
Posto che la civiltà tibia radice nella conoscenza, seguita che 
il corso di essa consista nella cognizione successiva dello Ideo 
e dei fatti. Ed altrove ancora: Qunl è infatti l'origine della 
civiltì.7 Derivando essa radicalmente dalia facoltà generale di 
conoscere e in ispecio dalla ragione, il cominci amento di quella 
e T origine del pensiero umano. — E più avanti in una Notar 
Ora la facoltà rivelatrice delle idee è la ragione; adoperando 
questo vocabolo nel iena» ilei filosofi più illustri. Dunque la ra- 
gione è il principio regolatore della civiltà, e questa, nelle sue 
parli piti importanti, più belle e più magnifiche, e ti progresso 
e il perfezionamento della ragione **). 

11 dott. Leoni definisce la civiltà: Lo sviluppo generale 
dell' intelligenza, progressivo c migliorante la vita e la moralità 
individuale e sociale ***). 

Il doli. Zannini, dopo aver esposto che — la Prima causa 

creava gli uomini allo stato sociale a domestico, ragionevoli e 

liberi, eguali nel diritto, disugnali nella facoltà, perchè colla 

guida del Vero ( sapienza ) e del Bello ( virtù ) progredissero 

•> llatlotln Eil. Petit manoel (l llisloire nnlrersolle. Paris 185(1. In 
ira il ucli on. 

-) litouBrlt. t ci. - S XXIV- XXXII, XL. 

"\ II Lombsrdo-Vcnolo. Riamile ili Milano, ccp ili .11 «Kg io 1811. 
Arpunlico - mi il Ir or». 
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ad ogni perfeziono possibile nel line supremo <V attuare la Idea 
Divina — e quindi aver soggiunto che — nella sua Forinola 
la Idea Incivilitricc mira all' Idea Divina pel sentiero del pro- 
gresso guidato dalla Sapioniu e dalla Virtù - — viene a definire 
la civiltà di un popolo — lo stato di maturità civile da esso 
raggiunta a un'epoca, determinata nello stadio del progresso 
umano secondo il disegno Divino: e l' incivilimento 1' "inoltrarsi de' 
popoli nello stadio del progresso umano secondo il detta disegni *). 

Qualche altro si occupò in Italia indirettamente dell'ar- 
gomento in questione-, p. es. il ih. pad. Tapparelli nel suo ce- 
lebrato Saggio teoretico dì diritto naturale ( Napoli 1850 ). 
Per luì li civiltà si Ì! la perfezione sociale, c non altro l'inci- 
vilimento se non il muoversi verso tal perfezione. 

Sul progresso e sulla civiltà parlava finalmente il eh. prof, 
Andrea Zimbelli nell'occasione che leggeva presso l'I. H. Isti- 
tuto lombardo di scienze lettere ed arti ( nell'adunanza del 0 
Giugno ) una sua Memoria sull' influenza politica dell'i- 

slamismo. Confutate l' altrui opinioni sul progresso, disse egli 
consister quello essenzialmente ( e quindi la civiltà ) nello svi- 
luppo dello stato intellettuale e dello stato morale, nel perfe- 
zionamento dell' umanità e della società, in una eolta e soddi- 
sfacente convivenza: ondo h formare il .progresso di un popolo 
o ili un'età, quale il richiede la civile prudenza, conviene che 
di pari passo eolla intelligenza e cogli interessi materiali, pro- 
grediscano e la moralità e l'ordinamento politico. Gozl il snl- 
lodato prof, in Pavia, sig. Andrea Zambelli. — 

It prof. Vincenzo Barnaba Zambelli invece, nei Preliminari 
alle sue Lezioni Orali di Scienze Politiche presso 1' 1. B. Uni- 
versità di Padova, dopo aver espresso risultar composta la ci- 



'] Il Luiubaruo Ycnclu, ,| 5 tìlusno 1851 - Appendice. 



4f* 

a 

viltà europea degli elementi scienlilicu, murale, pulitico, economico 
e religioso, concliiudc esser b suddetta civiltà quel modo di estere 
della vita degli Stati pel quale essi l'anno effettuando In eondiiionc 
d' uno colla ed agiata convivenza, u ri ifor mandasi quasi interamente 
col suo modo di vedere a quella del sommo Romagnosi. 

Giusta la definizione della civiltà da me proposta, il 
nostro pensiero soffermasi sopra tei punii t/teeiali, quasi 
dirci cardinali, clic bisogna sierici discussi e rischiarati per 
la focile, completa e verace conoscenza dell'importante tema, 
coraccliè da quelli viene, se non erro affatto, particolarmente 
proceduto all'esordire, al vario coni[ «riarsi ed ni compiersi 
dulia civiltà stessa. 

Di ognuno di questi punti ci vuoisi trattare separa- 
tamente, grande essendo l' importanza clic tutti tengono 
coli' origine e progressivo svolgimento della civiltà. £ già, 
occupandoci or solo del primo punto, vediamo tosto sorgere 
molteplici quesiti ed importanti questioni. Da elle derivano 
infatti e con quali facoltà si connettono queste interne o 
naturali cause di civiltà, quante e quali sono lo prime ed 
essenziali e quante e quali le derivate o secondarie, in cosa 
veramente desse tutte consistono, quali legami più o meno 
nccessarii mantengono fra loro, c da ultimo in qu.il maniera 
vengono a diriger l'uomo nelle proprie azioni in quel di- 
stinto c speciale sentiero per il quale deve innoltrarsi e 
procedere la civiltà in discorso; od in altro parole di qual 
guisa esse cagioni o principii interni o naturali di civiltà, oltre 
clic rendei importante tema di studio per il filosofo lo 
divengono con egual diritto per lo storico? 11 tema, ognuno 
chiaramente lo conosce da sè, è de' più importanti e diffìcili, 
r, se non intera, niente nuovo, per lo manco di quelli de' quali 
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ih. 1 venne, per quanto in sappia, appena tentala ili proposito 
l'applicazione a ri schiara mento ilei Tulli degli uomini e delle 
nazioni. La filosofia della storia non è ancor affatto pergiurila 
ad una formula completa e definitiva, ma in via di grande pro- 
gresso, come la storia della civiltà già possiede un concetto im- 
moto e preciso dell' ultimo fine a cui muove la scienza, c dei 
mezzi per giungervi. Ora ei a riservato a quel qualsivoglia pro- 
gresso oggidì raggiamo dalla scienza o filosofia storica, il ten- 
tarne se non forse affatto lo scioglimento, almeno la discussione 
e la possibilità. A me, zelatore solo da puco di questo genere di 
ii n portantissimi studi e non da Dio privilegialo d'uzii riposati '), 
listerà di aver richiamato i dotti cultori della filosofia e della 
storia sopra un' argomento de' più degni per gli alti intelletti 
e forse feracissimo di risultati e di applicazioni alla storia, quale 
occorre venga oggidi pcrtrattata, e che si va ognor più cono- 
scendo essere il giudice suprema e la maestra della vita, nella 
quale troviamogli clementi di tutte le discipline, l'origine ed 
i progressi di tutte le scienze, e elio, meglio di qualunque altro 
studio, c frenatrico degli impeti, conciliatrice universale doi 
partiti, sempre stimolo d'operosità, potente riverbero di vita. 

Ogni essere organizzato ha de' bisogni: l'animale ed il 
vegetabile hanno i proprii: e chi oserebbe affermare che no 
sicno privi i minerali? M era senza scopo o senza vantaggio 
clic l' uomo creato veniva con tanti bisogni. II bisogno, questo 
pungolo che sveglia l'addormentata natura, è la forza che porta 
I' uomo a lavorare, a produrre: senza il bisogno l'umanità 
giacerebbe tuttora in una sonnolenta ed immutabile" infanzia: 

'} Lo scrillort cicrclU in Da jsano medicina r chirurgia, coprendo 
anzi II posi» >ii Chirurgo Primario proto il Citile Ospedalcc quello di 
Chirurgo Operatore Condono doll.i Cornane. 
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non esisterebbe nè società, uè moto, nò progresso, nulla 
insomma di ciò che costituisce la vita attuale: togliete il 
bisogno, c noi siamo di sbalzo collocali in un mondo afflitto 
diverso dal nostro. Ragion poi vuole che i bisogni dell'uomo 
abbiano ad essere io finitameli te più numerosi di quelli del- 
l'altre creature, perchè la sua organizzazione riunisco in sò 
le meraviglie tutte de' tre regni della natura. 

Egli è però degno dì riflessione, ed a primo aspetto 
di meraviglia, clic l'uomo, nel mondo in cui nasce, abbia 
ad osservar leggi e fenomeni che sembrano in- contraddi- 
zione con la sua propria esistenza. Non nasce l'uomo no 
istruito nò educato, e la sola esperienza de' suoi sensi non 
basta a ben francarlo dai pericoli, i renderlo soddisfatto 
ne* proprii bisogni, u dirigerlo in breve nulle proprio ope- 
razioni ed azioni. Ila egli bisogno di sollecite, sicure e con- 
tinue guide, per assistere c regolare da un Iato le naturali 
tendenze, secondo gli usi e i bisogni più o meno ragionevoli 
che la società in cui si trova ha creduto dover adattare e 



soddisfare pel suo bene, o per meglio garantirsi di ciò che 
maggiormente osta al suo benessere. — Ma in cITetti la 
natura nou era avara culi' uomo tosto che ebbe a produrlo 
con degli organi e delie facoltà detcrminate di cui siamo 
ad ogni istante in grado di ammirare la perfezione e l'ar- 
monia. Nulla v'ha d'inutile nel mondo crealo-, e nell'uomo 
resistenza degli organi e delle facoltà annunciano quindi 
l'esistenza di funzioni analoghe e corri s[>on denti, destinate 
a entrar prima o poi in azione. La natura col crear l'uomo 
con tendenze c necessità, dovea di conseguenza segnargli 
la via per giungere all'oggetto in cui acquetar si potessero. 
Soffrirebbe l' uomo, come si disse, in una inevitabile inerzia 
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ove fosse privato della speranza di arrivare alla soddisfa- 
zione dei bisogni a cui e legalo, cioè di aggiugnere alcun 
effetto, o bene, coli' attività del pensiero c colla fatici. Ed 
il fatto al ragionamento corrisponde; tutti gli oggetti nel 
mondo contenuti servendo e cospirando a porre nel desi- 
derato esercizio le vitali potenze dell' «omo. 

Agli umani bisogni, di qualunque specie essi sic no e 
comunque denominare si vogliano, animali, sociali, morali 
ed intellettuali, corrispondono alcune forze o facoltà umane 
dette pur materiali, intellettuali c mortili. 

Tutti i fatti umani sono determinati e prodotti dai bi- 
sogni e dalle forze umane. Senza bisogni gli uomini non 
vogliono, senza forze non jnssono. 1 bisogni sono necessari! 
in quanto che dipendono da leggi immutabili n«n così le 
forze, le quali, perchè si adoprino, hau di necessità de* 
libero arbitrio dell' uomo. 

Non è da adottarsi la divisione del Janelli di Napoli in 
bisogni fisici, bisogni psicologici, bisogni politici e bisogni scien- 
tifici. I bisogni psicologici c gli scientifici possono comprendersi 
iiegl' intellettuali, ed s bisogni politici sembrano comprendere 
tutti gli altri, aniicliè formarne una divisione ( Cenni sulla na- 
tura e necessità della sciama delle cose e delle storie umane. 
Milano 1832. Sezione I. Cop. XII. ). 

Secondo La Farina i bisogni tono o intellettuali, o morali, 
o materiali, e ad essi corrispondono le forze intellettuali morali 
e materiali ( Prelazione allo Storia d'Italia narrato al popolo 
italiano. Firenze 18*6 ). 

II Descuret divide i bisogni in tre classi: I. Astoni ani- 
mali, che ridueauai tutti all' amore della vita e alla riproduzione; 
.ossia alT istinto dello conservazione, e a quello della genera/io- 



ne. II. BUagni social!, riferibili ai sentimenti, come l'amore, 
l'omiciiia, l'amor proprio, la fennezia, I» giustiiia e la bontà. 
III. Bisogni mietici tuatt, come l'amor del Tero, del bene, del hello, 
e riferibili alle facoltà dallo spirito. — A queste tre cleasi di 
bisogni ne corrispondono tre dì passioni, e tre di doveri ( La 
medicina delle paia io ni. Versione italiana. F ir ente 4 851. F. I.). 

11 dott. Luigi Sacchi segue eli' incirca II stessa cUsaìfica- 
lione del Descuret ( Igiene delle passioni Dell' /fatico del Con- 
tadino pel -1838. Milano. Anno Vf. ). 

La nalura aperse all' essere più perfetto della creazione 
tic grandi libri nelle cui pagine nulla era ancor segnalo, 
e dandogli in mano le Ire penne della intelligenza, del sen- 
timento e della volontà disscgli: scrivi tu stesso la ideata, 
l'arie o la virtù, e sarai felice. E di che non è in fatto 
capace l'uomo co' suoi organi e colle sue facoltà, c colle 
conscguenti mozioni o motivi di azione che sembrano uni- 
camente e direttamente scaturire dalle facoltà slesse e dalla 
natura de' suoi rapporti e legami cogli altri uomini e dif- 
ferenti esseri della natura! Tre sono i fatti capitali che 
l'azione dell'anima umana ci presenta possedere a pro- 
pria speciale difesa: sentire, conoscere, volere. I quali fatti 
ili necessità presuppongono le Ire polenze generatrici cor- 
rispondenti, cioè la intellettiva, la sensitiva, la volitiva. Colia 
intelligenza, clic è la facoltà conoscitiva, pensante e rifles- 
siva, successivamente sviluppata ed innalzata col sussidio 
dell'astrazione e del linguaggio alla ragione, prende l'uomo 
conoscenza di questo mondo. Per essa può egli pcrGno rag- 
giungere l'idea dell' assoluto o soprassensibile. Per essa, dalla 
cosa effettiva ci eleviamo alia idealità ilei principi!. Per essa 
(■ possibile la scoperta di questi, e coti quesli la scienza. 
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Cai tentivienio, clic à la modificazione dell' anima produttn 
dall' oggetto pensalo, 1' uomo è condotto al piacere ed al- 
l' amore, od al dolore ed all'odio, secondo che l'oggetto stesso 
per le sue qualità od applicazioni convenienti o contrarie 
al suo benessere, vale in lui ad eccitare piuttosto quelli 
che questi. Mediante poi l' attività, o libero arbitrio, o pe- 
ttata di volere, è dato all' animo di mettere in atto di 
fuori le sue volizioni per mezzo degli organi corporei c lo 
attinenze di questi organi colla natura esteriore, e di mu- 
tare oltracciò il presente suo stato secondo la varia rap- 
presentazione o percezione degli oggetti piacevoli o dispia- 
centi. Per mezzn di tali facoltà o potenza determino/iva 
( dal Poli più precisamente detta appetitiva *), che, quasi 
diremo esser l'atto nell'intelligenza e nell'opera, l'uomo 
modifica il mondo, lo cangia, io rifà a suo uso, ed opera 
([nella successione di prodigi nel mondo fisico e morale di 
cut noi siamo oggidì poco colpiti per il sentimento e la 
lunga abitudine della nostra potenza e de' suoi effetti. — 
L'uomo ha intelletto per conoscere intendere comprendere 
te cose e pregiarle, cuore per amarle, e braccia e volontà 
per operare secondi) la stima e 1' affetto. Quali fenomeni 
intellettuali o varii aspetti dell'intelligenza ecco sorgere le 
idee, la ricordanza, il giudizio; le sensazioni poi, immedia- 
tamente derivate dalla sensibilità, comprendono e ci offrono 
i sentimenti, gli affetti, le emozioni, ì desìderii, le passioni; 
ed infine siccome volizioni od alti di volontà abbiamo le 
risoluzioni e le determinazioni. E si è appunto da questa 

") Poli prof. Balli Mar* — Elementi di flloiofl» leorili*' f murili. 
Fido™ 1844. - Tomo I riicolocia empirici. Smìouc rifinenti di Intl. 
le hcoltà detr influì. 
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facoltà od clementi che dirigono e governano V umana at- 
tività, ossia da queste differenti sfere nelle quali I' umana 
ragione viene a manifestarsi tanto neìl' individuo che nella 
società, od in altre parole da ojneste vitali potenze dell' uomo 
( le quali, ri ducendo a sommi capi le operazioni con cai si 
fanno manifeste, si possono, come dicemmo, prinei pai mente 
ridurre alle intellettuali, alle sensitive e, come si esprime a 
questo proposito un distinto scrittore, alle corporali *), ebe 
scaturiscono quei bisogni fondamentali dell'uomo, quelle idee 
generali, quei prineipii razionali per cui esso viene condotto 
all' azione. 

— Sono nella natura umana, scrive il Genovesi, a consi- 
derare tre parli, il tuore, l'intelletto, il corpo. Per avere de' 
corpi di sciente morali che possano giovare all' uomo, ai ri- 
chiede che si analizzino tutte e tre queste parli. L' nomo è un 
animale; dunque )' ondisi del corpo e di prima importanza a 
conoscerlo. L'uomo è il più sensitivo degli animali, e, come 
dicea leggiadramente Snint-Evremont, nn rendei-wiis di pas- 
sioni, che sono il solo principio motore per cui opera. È ne- 
cessaria adunque l' analisi del cuore. Finalmente 1' uomo ha una 
forza d'intelletto che va dall' infinito piccolo all' infinito grande, 
marciando sempre per ordinate progressioni, e perciò è necessaria 
l'analisi dell'intelletto **). 

Per determinare l'uffizio che prestano alle umane fa- 
colta pensante, senziente ed operante gli oggetli esteriori, 
fa duopo discernere le relazioni che vi sono fra essi, cioè 

') Venanzio dot Girolamo - Delfi CilloQlia. Libri Ire. PoJutj 
1B30. - LfttV I. Bello onorale - vii. 

") Genovesi Ab. Antonia — La logica per iaioiinelH Torino 1853. 
Llfcro V. - cip. V. Considerazioni su le sciente. (,. XI XII. - 
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la rispettiva loro maniera di essere, la impressione die ope. 
rado e la percezione che ne Tanno i sensi, c l'oso loro, 
ovvero la loro applicazione alla necessità ed al benesseri] 
della vita. Le relazioni si conoscono, le impressioni si sen- 
tono, gli usi si godono: quelle, riguardanti allo facoltà in- 
tellettuali originano la nostra tendenza all' esercizio del pefi. 
siero e costituiscono la filosofia, ed in ultima analisi la ve. 
rità o 1" idea e V amore del vero; le seconde, riferibili alle 
facoltà sensitivo producono l' idea e l'amore del bello; e gli 
ultimi, attribuii ii li allo facoltà operanti o corporali qualificano 
l'idea e V amore del buonoi le quali idee ed il (piale amora 
variamente uniti od applicati danno formazione allo secon- 
darie e derivate idee ed amore dell' tifile e del g insto, ha 
idee del vero del bello de) buono dell' utile e del giusto, 
che nonno pur dirsi idee fondamentali dello spirita umano 
sono prodotti; dall' influenza dell' intelletto e della ragiono 
e dalla risultante conoscenza dell' oggetto ideale o reale; e 
sviluppanti it desiderio il sentimento od amore e la passio- 
ne pel vero pel bello pel buono per l' utile e per il giusto, 
per la coopera/ ione ed azione della sensibilità alla suddetta 
conoscenza dell'oggetto; compiendosi l'atto coli' attuazione 
ed applicazione del buono, dell'utile e del giusto ore vi 
concorra la facoltà operante, ossia la volontà. 

Le idee assolute, primititG, del vero, del bello e del 
buono, e le loro derivate, egregiamente poi si prestano a' 
bisogni, alle tendenze ed all'esercizio delle varie potenze 
dell'Uomo, non essendo elleno poi dispensa di pochi, ina 
beni incommensurabili come l'aria e la luce, viva immagine 
di quel Dio, clic al dire delle sacre pagine, spande la sa» 
benefattrice potenza pel creato universo. 
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L' uomo sali' indirizzo della nataci arriva adunque r 
temperare il bisogno di esercitare il proprio pensiero colla 
filosofia, quello del buono colla morule, e colle arti bolle il 
bisogno del bello. E da qui specialmente la logica, l'elica 
e I' estetica, la prima e la seconda scienza per eccellenza, 
1' ultima scienza ed arte ad un tempo. Le scienze cioè hanno 
iilor il buono, spesso l'utile, ma sempre poi il vero per 
loro primario fine ed oggetto, il bisogno del cui vero è una 
delle più nobili condizioni dell'intelligenza; nel mentre che 
arti liberali si dicon quelle che, servendo specialmente al 
diletto, hanno il bello per loro principale oggetto, con esso 
rappresentando o Imitando il bello della natura. Nelle prime 
ai adopera singolarmente la ragione e la sperienza; nelle 
seconde specialmente l' immaginazione. Le lettere quasi come 
interpreti e ministre dello seienze e delle arti *), fanno te- 
soro del vero del buono c dell' utile insegnali da esse, e 
associandoli colle iroagini del bello, coi raziocinii, colle fan- 
tasie, cogli affetti c colle azioni dell'uomo, li rendono più 
facili, più attraenti, più efficaci, più atti ad ammaestrare, 
persuadere, commuovere, dilettare, e li diffondono e perpe- 
tuano nel mondo **). Perciò il soggetto delle belle lettere e 
il buono il vero e 1' utile associati col bello; e il loro fine 

■; SUry Somertill*, laoiriM inglese, la qaali: frinimmo ili» do- 
ysroiB caro dello famiglia, toppe sfa rendersi celebre fre I dalli poi 

ni Ira li tritine fitìcki. ipeclalmenle neiti opere Intorno 14 tìtogrmfia 
Jlifea, leppo con fino eecoreimenla alternare il r. cernito (Ilo detersio- 
ne tulle (roccia di Humboldt, il quale. primi nel Quadro Mia Aalura. 
poi nel romei, moilrft come il linguaggio poetico ola formo lille ritia 
non rifuggono dalli scienza. 

"J Picei Glutep.— Guidi allo studio dello beli.' lettere t il com- 
porre. Edii. 111. llitmo IPM. l'idi ni in* ri - 



DigitizGd &/ Google 



si è di promuovere, mediatile il diletto, il morale c civile 
perfezionamento dell' uomo, della nazione, dell' umanità, n- 
vendo le lettere io ultima analisi, ili par delle scienze, In 
principale loro radice nel pensiero umano, come altrove 
meglio vedremo, 

È chiaro che l'uomo, il quale s'innalza al disopra del- 
l'animalo fi più perfetto per la sua intelligenza, distinto 
eminentemente da quella che non si può affatto rifiutar* 
agli animali superiori, per i caratteri o facoltà particolari 
della riflessione c del giudizio, è chiaro, dico, che l' uomo 
è il solo essere della natura che ricerca ìl vero netto studio 
della scienza, il bello iu quello delle arti, il buono nel!' e- 
scrcizio della virtù, e 1' utile nei lavori dell' agricoltura e 
nei mirabili prodotti dell'industria. — libello però non è 
proprio solamente delle arti, ma ancor delle scienze e delle 
lettere, dicendosi bella con egnat ragione una dimostrazione, 
una scoperta, ecc., che un poema o un'orazione; il che 
facilmente si comprenderà facendo la debita distinzione fra 
il bello della natura a il bello intellettuale, come più in 
basso vedremo. — L' idea dell' utile poi la vediamo come 
idea secondaria Intimamente legata e dipendente dalla in- 
telligenza e dal vero, tanto Bell' agricoltura che nelle scienze 
esatte, fisiche e matematiche, quasi versando sulle applica- 
zioni delta scienza atte comodità ed ai bisogni della vita; e 
nelle arti industriali essenzialmente collegandosi col senti- 
mento e col bello. — L'idea del giusta confondesi ud al- 
meno fondasi sul vero e sul buono nella scienza del diritto 
e Delta legislazione; per più strettamente unirsi col buono 
nella morale e nella religione, come meglio diremo più sot- 
to. — Che se le idee del vero, de! bello e del buono e 
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del giusto, fondamento di scienze diverse, hanno per [uro 
Caratteristica d' esser immutabili, assolute, non può dirsi 
sempre la stesso di quella doli' utile, subordinata qual'essu 
è, e come più in basso vedremo, a particolari ed individuali 
convenienze c condizioni di tempo e di luogo. 

. Per tal modo colf esercizio delle indicate facoltà, a cui 
corrisponde I" uffizio degli oggetti esteriori, si provvede alla 
istruzione, ai piaceri ed ai bisogni degli uomini; dalle quali 
cose conseguite ne risulta 11 pieno senso della vita e la 
possibile umana felicita. 11 proponimento di raggiugnere il 
nostro maggior possibile benessere, questa felicità, per le 
vie del vero, del bello e del buono, del giusto e dell'utile 
è sapienza; lo stadio dei mezzi di mandare tale proponi* 
mento ad effetto, senza elio impedito si rallenti o mal diretto 
Iravii, costituisce la filosofia, quale diretta conseguenza del 
nostro speciale bisogno di esercitare il pensiero, cioè dì met- 
tere in movimenta la facoltà di investigare, di confrontare e 
di conchifere. 

Lo scienze le urli c la virtù (e dobbiamo adunque a- 
«re siccome un prodotto di un nobile egoismo dell' uomo 
clic nel coniporle concentra affatto in sè slesso le sue mire, 
nella soddisfazione cioè de' suoi bisogni. Esse in fatto, a 
ben guardare, hanno per oggetto V uomo; od a lui furi capei 
siccome raggi d'uno stesso circolo. 

— Tutto lo scienze o tinto Io arti, scrive il Genovesi, 
hanno i loro lini. I)a questi (Ini debbono nascere i principii su 
ilei quali si vogliono condurre; ma questi Tini tolti pendolisi 
lUll' interesse die vi ha I' uomo. Non vi lin ninna scisma tanto 
stratta n speculativa, il cui line non sin V uomo medesimo, 
hjun' arte clic non debba servirgli. Chi studia questi fini troverà 
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(libito i principi! dellj scienza o arie che imprende a trature 
e vedrà come migliorarla *). 

L' antropologia si può quasi Jire esser il centro del 
circolo enciclopedico, e succedere nelle opere dello spirito 
ciò che in quelle della natura, le quali tutte si vedono con- 
correre a una sola meta, F unità e l'armonia dtl? univcr- 
10 "*). I bisogni dell' uomo sten essi materiali e spirituali e 
l'ingegno umano sono ad aversi come i primi, gli interni 
fattori della scienza dell'arte e della virtù; que* primi bi- 
sogni qua! causa occasionale, Y ingegno umano qual causa 
efficiente; fattori direttamente derivanti dalle suaccennate 
primitive ed essenziali facoltà dell' anima, conoscitiva, sen- 
sitiva ed appetitiva. Ogni qualvolta elle le nostre parti 
sono atte a esercitar te loro funzioni, ne siamo avvertiti da 
una certa emozione, specie d' interna voce che altro non ò 
se non il bisogno, vera potenza motrice del meccanismo 
Individuale e sociale, Conosciuto una volta il bisogno nasce 
tosto il desiderio, questo eccita poi o raggiunge il grado 
di volontà, sotto il regolamento della ragione. Lo stato però 
di piacere e di noja, che sussegue ncll' animo all' alto della 
coscienza delle percezioni del vero del bello e del buono, 
o del loro contrarli, ò involontario e passivo, e presuppone 
l' azione Uull' Intelletto cui ad un tempo soccorre c feconda; 
ed oltracciò ò condizione precipua alla formazione ed alla 
efficacia dulie idee morali, ed alla pratica della moralità "**), 



'] Ceninosi Al. Ani. Libro V. Capo V. %. IV. 

") Mamini prof. Candido - La flloiofl» delle liellu urti ojsra Iral- 
lolullo di Estetica. Torino 1B5G. 

("" frapponi GIÙ». Hi/ffio <P introduzione illa Filosofia. Vlcen- 
«a 185* II L'anima c le ine facoltà. 



se 

... . Io mi Soii un. clic quando 

Amore spira, noto, ed a quel modo 

Cile delia dentro to' significando. Pvrg. 24. 

La volontà poi, che c la forza di determinarsi libera* 
mente ad agire dietro un motivo, e che succede agli atti 
della intelligenza e del sentimento, non è istintiva, ma può 
resistere alla ragione od ubbidirle, scegliere fra il bene ed 
Il male. Gli atti suoi riferiti al bene ed al male morale di- 
consi azioni. La passione invece nasce dal bisogno del pia- 
cere c dal desiderio, quando questi sprezzano il regolamento 
della ragione. Ma i nostri bisogni, si può sicuramente dirlo 
in tesi generale, sono buoni perchè derivati dalla nostra 
natura: sono tali e conducono al bene finché ci limitiamo 
a ben usarne e li signoreggiamo, finché, cioè, sono soddi- 
sfatti nei limiti del dovere. In caso diverso conducono al 
male, degenerando in passioni. 

Da quanto fln'ora si disse non so se si avrà potuto 
abbastanza chiaramente comprendere che noi, nella grave 
questione dell'origine delle idee, rigettiamo come assurda tanto 
l' opinione delle idee invale, quali le volevano Platone, Carte- 
sio e fra i moderni il Rosmini, quanto quella, massime sostenu- 
ta da Locke e da Condiilac, che attribuisce alle sensazioni 
il potere di originarle, siccome altresì le teorie dell' idealismo 
Iraieendenlalc o razionaliimo assolimi. Non rimarrebbe a 
noi di trovare le idee che in que' concepimenti della ragione 
i quali non potendosi supporre esistenti indipendentemente 
dalle cose sensibili e però dalle sensazioni, non si possono 
dire innati; e d' altra parte, non essendo in essi e però non 
potendovisi trovare alcuna provenienza dalle sensazioni, non 
è possibile a dirli originali dalle sensazioni medesime. 
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Nella triade meravigliosa che tulio agita c reggo la 
umana vita, Dio fidava al sentimento il principio motore 
delle azioni umane, alla ragione il principio rettore, ed alla 
volontà il principio operatore. Senza il sentimento la ragio- 
ne che non prova nè piacere nò dolore, sarebbe» rimasta 
perpetuamente nello stalo d'una pura e tranquilla veduta 
dol vero. Senza ti sentimento la volontà, che non risolve 
ed opera se non indotta dal desiderio del bene, sarebbesi 
perpetuamente rimasta inattiva*) Che se il sentimento no» 
è affatto estraneo alla formazione delle idee, devesi pur con- 
fessare che dall'impulso del sentimento movono tulle le azio- 
ni umane, che le più nobili e generose procedono anzi 
tutte dal sentire più che dal ragionare, e che solo o spe- 
cialmente le passioni, vero prodotto della sensibilità, producono 
ì grandi uomini, le grandi virtù e le grandi cose. In queste 
questioni è mestieri tenersi in quel cammino mediano che da 
una parte serbi incolume la dignità e l' intrinseca indipen- 
denza dell' intelletto, e lo rannodi dall' altra e lo colleghi 
debitamente co' sensi: essendo l'uomo composto d'una doppia 
sostanza, corporea e spirituale, e dovendo le operazioni cho 
lo riguardano stare in proporzione a' suoi princìpi!. 

Ciò non contrasta a quanto più sopra si disse intorno 
i bisogni, la tendenza e la umana necessita del vero, del 
bello, dei buono, dell'utile e del giusto, come quelli che 
si dissero appartenere, invece che ai sentimenti, alle idee; 
ed a ciò che or potremo ancor aggiungere, che cioè nel 
riconoscimento e nell'effettuazione di siffatti bisogni, len- 

-) lannini dott.Giinib. - 1 principi della filosofia politici. Vcdo 
ili 1H4T. Cupo Iti. Dell' «rima umana. 
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(lenze o necessiti ci hanno più parte la ragione e la volontà 
che it sentimento, appunto ]>ercliè si è in quelle c con quelle 
invece clic con questo che la idea sorge c ai effettua. Non 
può concepirai la formazione delle idee fuori detta ragione, 
essendo questa la prima facoltà necessaria, ai come rappre- 
sentatriee dell' ideale o dell'assoluto, ed essendo per la ragiono 
che l'idea acquista oggettività o reatta. — Le idee del vero, 
del bello, del sublime, del giusto, scrive un nostro chiaris- 
simo scrittore, commuovono il senti mento, ma non derivano 
da caso. Sono coneepimenti della ragione che hanno una 
forma immutabile, generale, assoluta, come la facoltà elio 
li produce; ed è per dò che valgono ad innalzare alla 
sede legittima di scienza quegli esercizi del pensiero che 
si aggirano inturno ai diritti e ai doveri degli uomini, cj 
a quanto costituisce 11 fondo della bontà o della perversità, 
della bellezza o della bruttezza, della sublimità o della scoi, 
leraggine delle nostre azioni *). 

Le idee del vero, del bello, del buono e del giusto, 
del reato, quali concepimenti della ragione, conc hi udiamo, 
sono coaa potente, poiché esse, ed unicamente esse poisono 
csscro le regole sovrane, cioè i principi! di tulio il pensare, 
le norme della vita eioè di tutto l'operare umano. Senza 
tali idee non potrebb' esservi, quasi si può dire, alcuna si- 
curezza ne* stessi giudizi e nelle azioni. Esse sole si vogliono 
considerare, per rispetto ai primi, come norme del saperci 
c relativamente alle azioni, come sicure regole della vita. 
I giudizi infaiio eie azioni non avrebbero, in caso diverso, 

') lii.ncholli Glujepjie. nella Srteiw». Sq»!, Ttuwzl* Itt»- Stf 
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alcuna sintesi costante, alcuna unità a cui riferirsi, c non 
si potrebbero fondare su d'altro che «di' esperienza, cioè 
sul contingente, sul variabile, sul mutabile, c sarebbero quindi 
contingenti, mutabili, variabili aneli' essi come l'esperienze 
da cui provenissero. 

— Col dono ili questa potente ragione Dio ci elevò 
per immenso intervallo su tutti gli altri esseri disseminali 
per la terra-, ci accolse nella luce del suo padiglione; e ci 
aperse dinanzi le meraviglie stupende del mondo ideale. Am- 
messi in questo, vedemmo nel seggio più eccelso l'Ente 
infinito e le idee coetcrne del vero, del bello e del buono, 
raggianti in lui c da lui per effondersi e splendere su tutto 
il creato. — 

— Dio adunque le presenta alla ragione dell' uomo 
queste superne idee del vero, del bello e del buono. Dio 
depone nel cuore dell'uomo l'amore potente del vero, del 
bello c del buono. Ora a qual fine quella vista? A quale 
questo amore? Dio è sapiente, e non opera senza un (ine: 
e questo nei due fatti notati è manifesto e certissimo. Im- 
perocché col primo l'Ente infinito affacciando quelle idee jll.t 
vista dell' uomo, già dotato della capacità di vederle, volle 
certamente, eh' ci le vedesse-, col secondo, ponendogli ncll' ani- 
mo l'istluto di amarle, certamente volle, ch'egli le amasse. Ed 
amare un'idea, è abbracciarla e seguitarla. Cosi nel disegno 
creativo della nostra specie è aperto il volere di Iddio, che 
l'uomo vegga e segniti, cioè prenda a sua guida le idee 
superne del vero, del bello e del buono nel breve cammino 
della sua vita "). 

') Sono parole Jet dot. Zannini, il quale perà noo parli dui buono 
che nel scoso che diremo più in basto. 
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a la Verità, obbietlo c fine prioci[ialc dell' umana intelligenza, 
l' oggetto proprio (iella cognizione, costituisce ano de' più 
prepotenti bisogni dello spirito umano cui cerca di conti- 
nuo di soddisfare ende conseguire il fine proprio, cioè la 
maggior possibile perfezione per mezzo dello svolgimento 
progressivo delle sue facoltà. Incessantemente non è egli 
incitato ed incalzalo 1' uomo come da insuperabile forza dal 
desiderio d'apprendere e di sapere, l'anima domandando, 
appena lo può, it suo alimento, come ii corpo ha chiesto 
il cibo appena ha potuto? Come non è ardente il fanciullo 
d' interrogare e di sapere qualche cosa della mote de! fatti 
che ignora, l'ignoranza dei quali forma la sna debolezza? 
Quest'è nell'erudizione, quel salire di colle io colle che 
dice Dante dello studio del vero in generale, e quella, meno 
soddisfazione che alimento, di una indicibile e sublime in- 
quietudine, che come il fuoco vino dello stesso Dante in- 
ternamente proviamo, finché it nostro spirito non si acqueti 
e non riposi nel conoscimento della verità, e die anzi non 
può fermarsi a terra, ma sibbene volare all'alto. Egli non 
era in breve, che a poco a poco che 1' anima sevtplicella 
che sa nulla, al dire del or lodato Alighieri, dovea mercè 
l'educazione, farsi adulta e rinvigorire. Quindi i boschetti 
dell'Accademia e del Liceo, te rigide palestre della Stoa e 
del Feripato erano affollati di discepoli, che per amore di 
sapienza ad ogni più austera prova si sobbarcavano *). 

■) Ferrini prof. Jacopo. — Dall' more e dolli ([«Illudine domi» 
ai propri! Incitinoci. Oniloncelli. Battano. IBI* 
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L'uomo per innalzare un canto del vero che copre la ve- 
rità, ed allargare un po' più l' orizzonto delle umane cogni- 
zioni, con quanto ardore non si getta egli in mezzo alla 
incertezza delle speculazioni, ai disagi dello studio, ai pe- 
ricoli dell' esperienza, ai patimenti delle lontane esplorazioni? 
La mente umana, scrive con molta acutezza il Rosmini, 
non si sazia, cibasse anche 1' universo. 

La storia ci presenta un fatto che beo •' accorda coli' e- 
nerica frate del filosofo Roveretano. Il sapiente Solone vicino 
a aorte, dimanda ancora li medici, i quali dimessamente ra- 
gionavano al suo letto, che cosa dicessero: aver egli a cero il 
saperlo; sarebbe morto più contento, perchè avrebbe portato una 
cognizione dì più alt' altra vita *). 

— Non è pertanto da stupire se siamo cosi bramosi 
d'erudirci, quando a ciò lo natura ne spinge, e quando ne 
alleila l'utile ed il diletto. Dico l' utile, poiché infiniti sono 
i vantaggi a noi provenuti dalle scienze e dalle liberali di- 
scipline, senza le quali ne saremmo totalmente mancanti. 
Come difatti si potrebbe soddisfare ai bisogni della vita senza 
tanti mezzi materiali ritrovati dalla sagacità e penetrazione 
dell'umano intelletto? Se tanti vantaggi godiamo, se andiamo 
adorni di civile e politico costume, ne sappiamo grado alle 
scienze e agli studi. L' uomo cui è guida la fiaccola della 
sapienza e che si trova in possesso del vero, non è uno, 
ma infinito: egli spazia per tutta la terra, signoreggia il 
mare, spegne i fulmini, segna il corso alle stelle, s'appressa 
ossequioso al trono dell'Altissimo. V ingegno coltivato inventa 

-j tlimini pr. Ctndido. La filosofia delle belle ani onta Tutta- 
i.-llo di Eilelica. Torino 1856 - 
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le ani, trova nuove lingue, (onda ed abbella le scienze-, pre- 
para materiali che raccolti da' posteri apriranno la via n 
nuove scoperte; dopo secoli egli ai rende amorevole precettore 
all'umana famiglia. — Dunque la sapienza nobilita l'uomo, 
il rende benemerito delle nazioni C de' secoli, to innalza ad 
un seggio posto a' piedi di quello iu cui s'asside l'Autor 
della natura *). 

Hulla giova insomma sulla terra quanto la verità: chi 
l'ha trovala possiede il primo (strumento applicabile e ne- 
cessario a tutto-, vi trova estesissimo mezzo di avvantaggiare 
i suoi simili, propagando cognizioni certe e durevoli. La verità, 
/^ité/ che Tu ritenuta eome il li vieto del vangelo, di eui un sol 
minuzzolo fa fermentare tutta quanta la massa, è come la 
luce, una e varia: è eome la natura ima e feconda: è come 
Dio, una ed immensa. Giova non dimenticare che la verità, 
fiaccola non peritura fra i labirinti della misteriosa natura, 
fine costante alle ricerche della scienza, ha sola il diritto 
di regnare sul mondo H ), che i fatti non hanno merito al- 
cuno se non in quanto l'esprimono e tendono ogni di più ad 
assimilarsi a lei, chà ogni umana grandezza viene dal pen- 
siero, e chè ogni feconditi! !e appartiene. L' amor della ve- 
rità regge i sensi e gli affetti, c nello scompiglio delle umane 
passioni concede all'uomo di osservare tranquillo i pericoli 
i quali lo ammaestrano più che non lo minacciano, di mo 
ditare silenzioso, come se egli stesse in presenza del suo 
solo pensiero. 

') Marlin! Lor. Manuale d'Igiene. Firenze 1H35. — Uomo morale — 
*") Li coicienza dell'uomo non ha riposo, ao non nella t cri li. 
Chi metile. ie anche Ben Tiene (coperto, hi U punizione In •£ mede- 
timo, egU tenie che Iradface un dotere e li degrada ( Silfio Pellico, 
«or. degli uomini _ Amore della terità ). 
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Ma le verità non sodi ci reeah vantaggio, ma eilandio 
Sommo ditello. Ne fu fede Pitagora die sacrificò una eca- 
tombe agli dei pel famoso teorema dell' ipotcnusa: ne fa fede 
Archimede, il quale lieto oltremodo della scoperta fatta nella 
corona di Gerone, e uscito fuor di sè dalla gioia, balzò fuori 
del bagno, ove trovavasi, scordandosi di essere nudo, e gridando 
p er la strada reperì, reperì. Il sapiente pilo andar glorioso 
di sè medesimo-, egli si mira sollevato sopra gli altri, siuuo 
pur grandi, nobili, doviziosi; misura l'enorme interi allo ebe 
lo divide da quelli; e quasi uno che dall'altezza di un monte 
domina coloro che giacciono nella nebbiosa e depressa valle 
sottoposta, vede che sovrasta a tutti che sono involti nel- 
l'ignoranza. Chi veder potesse l'intimo intenso piacere che 
un'autore prova nell'esercizio delle proprie forze intellettuali, 
to direbbe un'estasi da paradiso. Il piacer della compos illu- 
ne, qualunque ella sia, c quello della creazione, divino. 
Quell'estasi che provavano Mozart e Getry, quando eom- 
ponevano musica *), quel rapimento, quel piacevole delirio, 
è più o meno sentito da ogni scrittore, tuttoché sovente in 
grado forse maggiore dal poeta. Osservate l'anima dell'uomo 
ne' suoi trasporti di gioia quando le vien fatto di scoprir la 
verità, quella verità che talora nessun metodo prestabilito 
vale assolutamente a far rinvenire e die solo viene a cogliere* 
per intuizione, per lampi di genio. Vi ha massime nello 
studio ddle verità matematiche un allenamento che seduce 
le mentì e che fu celebralo da tutta l'antichità; e l'inve- 
stigazione della natura non offri mai agli Intelletti gioje cosi 
sublimi, quanto allora clic il Criterio c l'analisi matematici!, 

■) Vteebia Gioì. TiU ai Vga remote, Milano ISSI - 
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dirigendo le indagini, traducono in furinole i fenomeni, e dalle 
formale nuovi fenomeni sono additali alla osservazione ed 
alla esperienza. Osservale Hulton e Keplero fra gli altri in 
possesso d'un vero puro. Vero puro! inapplicabile ed inutile 
nel senso dell'arte, ma applicabilissimo ed utilissimo in quello 
della scienza, se la miglior natura umana a cui lu dato mi 
perpetuo irresistibile bisogno d'investigare e di conoscere, 
può soddisfare, per quanto l'è conceduto sulla terra, ad un 
tal bisogno, non pur col possesso di questo vero, ma ben'an- 
co con la sola speranza di possederlo in lutto od in parte *). 

Il vero è primo od ultimo Une, prima ed ultima legge 
ai cercatori del vero-, e al vero non è patria che l'universo. 
Aveva già detto Platone che negT ultimi orizzonti del mondo in- 
tellettuale sta l'idoa del supremo vero (Repubblica, Libro VII), 
ed ÌT Danto, dopo aver espresso clic l' intelletto si riposa 
nel vero **), soggiunse che la scienza ( Cohv. 1 ), la qua! 
pure tutta s'aggira nel vero, è ultima perfezione della no- 
stra anima, e star in quella la nostra ultima felicita. 

Persuasi della meravigliosa potenza del vero, ben pos- 
siamo francamente conchiuderc che gli uomini tanto possono 
quanto sanno. Sapere c potere sono le due condizioni senza 
cui non prospera umana coso, che cioè richiedonii ad ogni 
miglioramento che si pensi nelle cose civili. 



) Diancbelti. Dell» Scienti. Saggi. Sirrìd Vili 

■')... Giammai non si tuia 

Noilro intelletto w il Ver non Io illuHra, 
Di Tuoi dal quii nessun vero ti spaili; 

rosati in oso come tara in Iti tira 

Toslo uhi sUinlo l'ha, e giuguer fonilo. 

So non, ciaicu.il detto taiebba. Iiuttia {fu. IVj. 
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è cosi inerente allo spìrito umano quanl' altre mai; od al- 
meno il principia estetico manifestamente predomina nei 
primi sentimenti dell'uomo e determina le sue più foni 
e generali tendenze, Ma che cosa è veramente il bello ed 
a che tende egli? Alla prima domanda che cosa è il Lello, 
eh' è la prima del catechismi) estetico, tutti gli estetici ed 
i filosofi assai diversamente risposero, o meglio tentarono 
di rispondere; perchè il bello è una proprietà dell'ordine 
fisico e spirituale, accessibile talvolta al senso e al sentimen- 
to, e inesplicabile alla mente; su cui già Simmaco dichiarava 
incompetenti i filosofi a pronunziare sentenza. £ infatti dallo 
scopritore dell' ipotenusa fino al giorno d' oggi vanamente 
si è tent.Hi) di defluire la bellezza in modo decisivo e per- 
fetto, che acquetasse le varie preteso de* sistemi. Rispetto 
alla definizione del bello siamo ridotti in si poveri panni, 
che dopo un lungo volger di secoli e un sì gran disputare, 
uno dei più recenti trattatisti d' Estetica, il Gioberti, Io chia- 
mò: un non to che di immateriale t di oggettivo che li 
affaccia allo spirito umano e a sé lo rapisce. Altri dissero 
essere il bello ciò che piace, altri la perfezione, altri l'or- 
dine, la proporzione, la convenienza dei mezzi col fine, V u- 
lìlc ecc. la tjual ultima opinione è la più grossolana e insus- 
sistente in cui siano caduti gli sforzi del discorso umano *}. 
11 Mamini definisce il bello la perfetione espressa in modo 

■} Uiimini TnlbUHo di Eitellca. - 
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chiaro, schietto, facilmente appretuiùile alla ragione, e 
gradevole a' tensi (\. d. )■ — Senooclic In cognizione delle 
essenze con è possìbile alla mente dell' uomo. Il bello, del 
paro ebe ogni altra essenza, possiamo descriverlo ma non 
definire. II tramonto In una tranquilla sera d' estate, co' 
fulgori del ciclo, col repentino sparire dell' astro maestoso, 
e colla graduata tenebrìa della notte presentano all'attonita 
fantasia il belìo e la poesia della natura. 1 cristiani alla 
pHma crociata, coli' associazione delle idee religiose ed umano 
clic mossero in quo' tempi tanta parte d' Europa al conqui- 
sto del S. Sepolcro, c coi varii ed interessanti fatti che av- 
vennero o clic poteano avvenire, ci rappresentano il bello e Va 
poesìa delle lettere. La figlia del fornaio infine che presentasi 
all' occhio di Raffaello ima sera d* eslate sulla riva ilei Tevere, 
e nell' allo che sta bagnandosi i piedi, credendosi non osser- 
vata, e su cui il soave artista polca trarre quetl' alito e 
quella luce del hello sovrano, con cui poter nel gran fresco 
d' Eliodoro formarne una donna d' aspetto C movenza incan- 
tevole, nel Parnaso la Clio soavissima, nella Trasfigurazione' 
una madre terrena che aspetta coll'ansia dell'affetto la salute 
del figlio, e nella Madonna della Seggiola una madre dall' 
aria e dal guardo celeste; la figlia del fnrnap), ripeto, col 
polente soffio con cui valeva ad ispirare il gentile pittore 
d'Urbino, cì presenta il bello e la poesia dell' arte. 11 bello 
si conduce molto al di la' della esteriorità delle forme, e 
facendosi a determinare le leggi supreme di tutte l'arti che 
si propongono di figurare in qualunque siasi modo la bellezza, 
Innalza al concetti dell' ordine e della perfezione, del grande 
e del sublime — lì fu detto, come sembra, oppoi innam en- 
te, non esser la bellezza se non il riveslìmcnlu più degno 
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e proprio d' un' idea grande, unica, assoluta. Dove manca l' i- 
dea, le forme possono bensì lusingare per poco lo sguardo, 
ma lascerai sempre fredda la mente, la quale cerca com- 
penetrarsi colla mente dell'autore, e quando non trova la 
vìa di giungervi per difetto di condegna espressione, s' in- 
dispettisce e si vendica scemando l'effetto medesimo dei 
sensi. *). 

Posta in luce la natura Jet bello, viene meglio a chia- 
rirsi la sua tendenza ed il suo scopo. Non dovrebbe esser 
difficile a dimostrarsi che il bello non deve essere conside- 
rato, come osserva un'illustre nostro scrittore, qua! argo- 
mento di diletto, c subbietlo di aggradevole investigazioni, 
ma bensì come il motore principalissimo della natura morale, 
da cui le passioni, che non sono che modificazioni della 
natura stessa, ricevono in gran parte impulso e norma, e 
soprattutto qualità e misura; c che quindi la scienza che 
del beilo chiarisce gli elementi, la condizione e le influenze, 
devesi agguagliare alla logica, e collocarsi con essa nello 
stesso grado d'importanza c di dignità, poiché ambedue mi- 
rano a rendere 1' uomo saggio c felice, l' una educando il 
cuore, l'altra dirigendo l'intelletto, quella seguendo il lume 
della verità, questa della bellezza **). 

Ciò tutto che vale a lar sorgere in noi l'idea del bello 
ci procura un' interno c squisito godimento, ognora seguito 
da un sentimento d'amore per l'oggetto che ne è la causa. 
£.a proprietà del bello sempre tale anco se questo non conve- 



■I V. CrepuiCDla.AnnolSfit.il. Sii. Onierriiionl intorno il Saggio 
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ni e □ temente apprezzalo, perchè esso è assoluto, *) non è 
di irritare e di infiammare il desiderio, ma di depurarlo 
e nobilitarlo; ed anzi il desiderio, temperato sempre da uno 
squisito e delicato sentimento, è perfino talora rimpiazzalo 
da un culto disinteressato. Una volta colpito dall'idea del 
hello l'uomo se ne impadronisce, la libera, la estendo, la 
sviluppa e la purifica nel suo pensiero. £ se la perdita del 
sentimento esletico può dirsi l'assopimento o il degrada, 
mento totale del cuore o dell'animo, l'attitudine invece 
concessa agli uomini di giudicare del bello, a mozzo della 
vista c dell'udito, c di sentirne vaghezza desiderio ed amore, 
pel delizioso commovimento c per lo più squisito agitazioni 
che desta in cuore, abbellisce a sua volta e rende gentile 
V umana famiglia, allevia la mente affaticata dal peso di studi 
più gravi; ed il sentimento abbattuto ed isterilito dal po- 
sitivismo dottrinale o pervertito in mezzo alle noie e allo 
tristezze della vita, raddolcisce migliora e solleva. 

Ben a ragione vuoisi perciò calcolare il bello come un' 
idea fondamentale dello spirito umano al pari del vero, 
avente un proprio carattere, e come questo, destinata a 
condurlo al suo fine. Nè l'arte, che ti definisce la manife- 
stazione del bello, è che per la sua natura è condona alla 
sensibile e animala rappresentazione di tal' idea, non può 
non tornare utilissima all' nomo ed alla società. Se a buon 
diritto cioè il desiderio e l'idea del bello si collocano Ira 
i bisogni dell'umana natura, le arti gentili quando wddi- 

') lu ciù ami diillngueii 11 bella dal piacciala. Qaeslo è reUllio 
ad un loggello die lo goda; quello ne è indipendente, e farebbe nè 
pili uà menatale, (ebbene mancane di s pollatoti; come il Toro che non 
richiede per la aua eli i Ioni ■ chi lo conoaoa, e la ritlii che la sema 
di chi li operi. Butterebbe il bello del cielo (Iellata, set b eoo occhio 
umano con r arene ammirato ( Miniai. Baletica ). 
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sfacciamo ragionevolmente a questo Insogno, coli' informarsi 
al vario carattere delta società o allo spirito delle varie e- 
poche, c coli' appropriarsi le esigenze e le idee di esse, ven- 
gono pur riconosciute come un potente mezzo di eccitamento 
alla moralità, alle azioni generose, alla gloria *) e ritenute fra 
le basi precipue sulle quali si fondano la civiltà e la per- 
fezione sociale. 

Le arti in somma non solo giovano alte scienze, come 
i giuochi alla fatica, sollevando e preparando al meglio, ma 
subordinate a leggi supreme, che ritraggono non dalle sen- 
sazioni ma dall' idea il precipuo ed essenziale loro elemento 
fino a raggiungere il bello ideale, si fanno esse ben altra- 
mente potenti. 

A che non sarà condotto 1' uomo dalla bellezza, que- 
sta grande allctlatricc degli animi, questa forte molla dei 
sentimenti, questa viva luce che irraggia le immaginazioni 
e da esse si riflette, c che non sarà messo da questa po- 
tente e general ministra e maestra dì gentilezza e di virtù? 

Lo spirito umano per il desiderio del bello si riempie 
di proficui ed alti sensi, e vicn condotto nella ragione del- 
l' arte, ove, colla spontaneità dell'invenzione, tutto è decoro 
armonìa piacere c virtù. Ed in vero se il principio estetico 
e quindi le arti, dette libtrali dagli antichi o ielle per ec- 
cellenza, allontanano, coni' è di fatto, dalla sensualità, dal 
vizio, dai bassi affetti, dalle passioni, rendono cioè l' uomo 
libero, sollevandolo alla contemplazione del bello e togliendolo 
alle vili e ignobili cose di quaggiù, le quali tengono schiavo lo 
spirito; se queste arti ravvivano il sentimento religioso e 

■) A quatto Dna i Romani toIctiuo pubblicamene «ipoil» la ttitns 
ad i monumonli ai quali sole imo ancora apporrò per maggior aeclla- 
B»n<o, li furinoli-. Potimi evinta» imrlonfur. 
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della divinità, c quindi communteano r jtrimdiue necessaria 
a) compimento della legge di perfezione o del proprio lino, 
si può pur dire che il bello tenga essenti ni mente al bene, 
e che a questo essenzialmente conduca, ed in ultimo altro 
non sia che lo splendore del buono, spingendo alla virtù ed 
alla moralità, e rinforzando l'idea della morale, come legge 
dell' universo. — U vero bello, quello che intenerendo il 
cuore accende I 1 entusiasmo, ci sorprende precipuamente 
quando lo scorgiamo nelle azioni degli uomini; giammai 
non potrebbe inspirare più nobili sentimenti e — la bella 
per eccellenza la è quella della virtù *). 

Se l'amore e l'acquisto dell'idea del bello conducono 
a tanti beni e vantaggi ncll' ordine materiale, intellettuale 
e morale, non sarà ella da invidiarsi la sorte di quelle 
nazioni -collocale per favor di fortuna nella miglior oppor- 
tunità a quell'amore ed a quell'acquisto, c come non sa- 
ranno invece da compiangersi quelle nazioni che vivono e 
si consumano in condizioni diverse? — I popoli che sono 
posti sotto povero cielo, in meno ad avara ed aspra natura 
hanno bisogno di assidue fatiche e di lunghi sludii per 
aver la misura e la cognizione del bello. E le loro cure 
non di rado tornano indarno: chè quando il gusto è ridotto 
ad arte e viene ristretto fra eerle regole insegnative, quando 
le analitiche disquisizioni e i metafisici ragionamenti tengono 
il luogo della fantasia e dell'affetto, egli è quasi impossi- 
bile all' uomo di scoprir le sorgenti della bellezza nelle ai lì, 
e di gostarne sema mistura I 1 arcana soavità. Ha per noi ita- 
liani è talmente facile e naturale quello che ad altri torna 

-) Dio*. Mutuali di Aloidi» monti, Edi* il. Capolino 183G. 
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diffìcile e faldoso, Che siamo degni <tì biasimo e di vergo- 
gna ove in tutto non diamo chiara testimonianza di amare 
con fede il hello . . Chi nacque in Italia e non ama il hello 
è immeritevole del nome e della dignità d'italiano *). 

E tanto più facilmenle noi italiani coltiveremo questo 
amore quando noi, considerato lo stretto legame che unisce 
il bello al buono, ci conosceremo più proclivi ed idonei, ap- 
punto per ha conoscenza ed il possesso del bello, a virtuosi 
e magnanimi falli. — Le memorie di Roma antica non 
furono sema frutto per l'Italia <lel medio evo, e forse ella 
deve loro in gran parte la virtù de' suoi capitan?, il senti- 
mento della dignità nazionale, e Io splendore della civiltà 
rinnovata. Dovremo noi dubitare che i monumenti dell'arte 
italiana non siano per ispirare sdegnosi pensieri c magna- 
nimi desideriì nella presente generazione? Non avremo noi 
dolore c vergogna della nostra oziosaggine, incontrando ad 
ogni girar di sguardo non oscure testimonianze della in- 
stancabile operosità de' nostri maggiori? Oseremo essere vili 
innanzi a tante forti, coraggiose e libere rimembranze? La- 
scieremo giacere vituperato il nome italiano, quando la luco 
dell' arte ce ne palesa ad ogni passo clic noi facciamo l'al- 
tezza o la maestà? No, non c per fermo da disperare del- 
l' Italia finché in lei vive la riverenza del bello, finche da 
questa compresi rendiamo onore ai forti pensieri e alle sacre 
memorie dei tempi andati **). — È di conforto, in tutti i casi, 
che mentre gli stranieri come il Baumgartem, Kant lo Schle- 
gel, lo Sclielling, l'Hegel in Germania, il Cousin, il Jouffroy ed 

■) Caler In* Franccichi Ferrucci. Dell» Educazione mol ato della «lim- 
ili ililiim. l ibri Irò. Capilo!» oltain. f. IV- 
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nitri in Francia, si fecero in «lucati ultimi tempi ad «porre 
nuovi e profondi lavori intorno alla natura e allo sviluppo storico 
ilei bello e dell' arte, ed a gettare cosi le basi per una più acuta 
critica, anche gl'italiani, Tra i quali Domineremo il Gioberti, il 
Selvatico, il Tommaseo, il Venanzio, il Ma mi ni, il Rosmini, il Poli 
ed il Galuppi, lasciando di seguire i vecchi precettisti e di atti- 
gnere alle vecchie teoriche del Tasso, del Zanotti, del Grat ina 
e del Mclaslasio, si diedero essi pure a mutare o meglio ad 
innalzare ad un più alto grado il criterio artistico, ed a giu- 
dicare delle manifestazioni dell'arte secondo t principi! più 
appropriati ad una scienza non più bambina *). 

Se non che i molti rapporti tra il bello ed il buono 
ci faranno essi confondere l'uno coli' altro da non ritener 
propriamente il 

che siccome una modificazione, una qualità del bello? Pare 
oltracciò, n questo proposito del buono, a qualche chiaro 
scrittore, per esempio al dott. Zanni»!, che non sia nè ne- 
cessario nè esatto il separare dal Vero universale ciò che 
in filosofia distinguasi con tal titolo di buono ( I. d. ). Interessa 
molto riflettere, sopra tal punto, che tutti colore che vor- 
rebbero riunire ed accomunare l' idea del buono nel senso 
già detto, a quelle primitive ed essenziali del vero e del 



•) V. Co n. idor niuni mi betta e mll'irla ilei eoo. Tiberio Roberti 
di Bulina, aelli appendice dell» duelli uffiiiils di VeMita - 1 
Febbraio IH 57. 
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bello, non mancano di unire a queste l'epiteto di morale. 
Ora se col nome di vero morale e con quello di bello mo- 
rale intendono di esprimere l' idea del buono, come la com- 
prendono Tra gli altri il Consta ed il Gioberti, differente da 
quelle espresse coi nomi di vero c di bello intellettuale o 
fisico, non è egli chiaro non ridursi la questione che nelle 
ferole? „ Dovendo parlare del buono, scrive il Gioberti, 
secondo la più stretta j igni fieno za della voce, io mi trovo 
condotto a discorrere del ben morale-, l'idea del quale con- 
giunta colle nozioni del vero, e del bello, è uno dì quei 
concetti supremi, che, secondo la magnifica dottrina dei 
Platonici, governano il reale c lo scibile, la mento dell' no- 
mo e la costituzione dell' universo. A ciascuna di questo 
idee sovrane o dominatrici risponde una scienza, che ne à 
la sintesi riflessa o l'analisi, c un'arte, che ne è l'appli- 
cazione e la pratica, per quanto l'incarnare quegli alti pen- 
sieri è agli uomini conceduto. Cosi al vero la logica, al bello 
l'estetica, che come scienze mirano alla cognizione specu- 
lativa dell' idea in cui si travagliano, e corno arti, alla e- 
strinseca effettuazione di essa. Medesimamente al buono si 
riferisce !a morale o elica, pigliando queste voci conforme 
all'uso largo dei filosofi, e non secondo l'etimologia, che 
le restringe ai costumi, e le rende espressive di una sem- 
plice pratica, anzi che di una razionai disciplina *). 

Ma qual' è l' origine del buono c la sua essenza o na- 
tura, quali i suoi pregi ed attributi, e quale infine la sua 
potenza nel mondo morale e sociale? 

L'uomo è chiamato c tende alla felicità. Ma quanto più 
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questa è indispensabile, dice un illustre scrittore, Unto più 
ardua riesce a porla in a/Jone *)■ L'arie di farne godere la 
società consiste nel formare dei diversi spirili di lutto un 
popolo, ud unico spirito) ad imporre delle leggi alle passio- 
ni, senza incatenare la libertà. Unire e ravvicinare gli uo- 
mini, questa é la meta cui devono tendere coloro ai quali 
è specialmente affidata la sorveglianza della pubblica feli- 
cità; e per giungervi essi devono occuparsi senza (iosa in- 
torno i mezzi atti a moltiplicare e rafforzare le relazioni 
fra gl'individui. Il bisogno ha formali i primi legami della 
società: l'uomo, incapace di bastare ti lui solo, fu spinto a 
ricercare il suo simile. Fu il bisogno clic disse agli uomini 
di mettere in comune le loro facoltà, onde ognuno potesse 
godere delle facoltà di tutti, e quindi dei meravigliosi ef- 
fetti delle prime e fondamentali idee dell' umana natura, 
del vero, e del bello. Di qui le scienze e le arti, di cui 
dicemmo più sopra, tutte figlie deli' uomo, c che effetto e 
causa di civiltà, favorite dal genio, opportunamente si pre- 
stano agli ulteriori molteplici rapporti Ira gli uomini, al 
maggior sviluppo degf ingegni, all' abbellimento, ed alta mag- 
gior perfezione della società stessa. — Alle prime relazioni 
però, una volta stabilite fra gli individui, era pur duo pò 
imporro un freno, una regola; altrimenti 1' amor proprio, le 
passioni, avrebbero respinto l' ordine e generato l' arbitrio. 
iV uomo è ragionevole e libero e distingue e conosce quello 
che fa. Ad un tal uomo, capace quindi di direzione, do- 
vevano esser proscritti precetti proporzionati alla sua na- 
tura ed alle sue facoltà intellettuali e volitive, sui quali re- 

') Ciml.imci. 
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golar dovesse la propria condotta. La norma e la regola, 
cui l'uomo era chiamato a seguire, è te legge morale na- 
turate, che impressa nella umana natura, vale, mediante il 
lume della ragione, a fargli conoscere il bene ed il male-, 
l'onesto ed il disonesto, a dirigere i suoi desiderii, i suoi 
pensieri, le sue azioni, additandogli insomma ciò che devo 
fare e ciò da cui deve astenersi. La morale colloca in ogni 
luogo qualche dovere da compiersi. Niuno può ignorare ciò 
che ella ordina e ciò clic proibisce, nè togliersi alla di lei 
obbedienza, se non è dominato dal vizio o spinto al delit- 
to. Senza una siffatta legge morale, la volontà individuale 
sarebbe stata o indipendente, o tirannica, od oppressa, la 
società avrebbe trovata la cagione della sua rovina nella pre- 
ma eagione dcHe associazioni, il caos sarebbe rinato. La 
slessa autorità delle leggi sarebbe stata da per se sola as- 
sai spesso impotente ed inefficace. La legge avea bisogno 
d' un appoggio, d' un ajuto, ed ecco la morale qual com- 
pimento della legge, imperiosa dominatrice del genere umano, 
non già solo o specialmente per il timore d'un male e 
per la speranza d' un bene, ma sibbene per l' interna com- 
piaccia che la «orale produce in chi fedele la segue. 
Il sentimento morale degli uomini si fonda e si regota 
in tuli' altri principi! che in quello dcHa ricompensa e della 
pena, il quale non esercita che una s a Bzion e secondaria. 
Certo il bene produce il bene; ma non è sempre il beue 
nei fatti materiali della vila quello che desta le sante sod- 
disfazioni di quanto v'ha di più nobile nella nostra natu- 
ra inorate. Le sciente e le arlr, immediato effetto dell'idee 
del vero, del bello e dell' utile, solo col sussidio della mo- 
rale, base e fondamento della legislazione, vennero a cu- 



7<v 

4G 

stituirsi siccome principali mezzi di civiltà, veri eleracnli 
delta scienza sociale. 

11 [ninno del retto, che rappresenta la legge morale, 
è pure in sè stesso un' idea semplice, mi generi», e quindi 
non ben atta ad essere definita. La bontà è una di quelle 
cose 

che intender -non le può ehi non te tenie. 

Basterà conoscere che l' etica, la quale la riguarda, 
si è quella scienza che insegna a dirigere i nostri costumi, 
e le nostre azioni secondo la norma della rettitudine e del- 
l' onestà, onde possiamo conseguir quella felicità di cui uno 
è capace su questa terra. 11 soggetto dell' elìca è I* uomo, 
in quanto che è ragionevole e libero, e perciò, come di- 
cemmo, capace di direzione-, c l' oggetto sono i costumi e 
le azioni di lui in quanto che non debbano mai scostarsi 
dalle vie dell' onesto e del retto, giacché ad essi ù formalo 
l'uomo per costi tuzion di natura — La idea del buono 
onnipresente all' intuito accompagna inseparabilmente il con- 
vello di ogni allo libero nostro od alimi, c si manifesta 
come una cosa assoluta, distinta per essenza dal dilettevole, 
dall' utile, dal bello, che riguardano la cognizione solamente, 
laddove il buono si riferisce all'azione *), 

Egli è però cerio die dove una sola volta ci sia av- 
venuto di vedere sfavillare in alcuno la quieta luce della 
bontà, potremo riconoscerla ancor clic sempre, secondo il 
suo costume, intenda celarsi. L' anima col cullo della sapien- 
za e colla contemplazione della bellezza può calmarsi ed 
ingrandirsi; ma senza l' idea del buono ella rimarrà fredcLi 

•) monelli. I. d. ~ 
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nella sua pace, cime una limpida aurora che aspetta il 
sole. Noi tutti dal povero al ricco, dall' Individuo alle un- 
zioni, solchiamo senza saperlo le onde di uu mare, assai 
spesso tempestoso, su cui peserebbe la notte più fitta se 
non vi fossero le principali tre idee suddette, che diffon- 
dessero intorno una luce celeste .1 diradare le tenebre, luca 
che l' uomo deve conservare ed alimentare a costo di qua* 
lunque sacrifizio. Questi furi sono la sapienza, la bellezza 
e la virtù, basi di ciò che noi diciamo oggidì civiltà, poi- 
chè la sola sapienza senza la virtù non costituisce la civilla 
vera. Sono fari che, lungi dallo spegnersi, brilleranno sem- 
pre-, la loro luce diverrà mano mano più vivida, ed è per- 
ciò che il mondo, checché ai dica o si faccia, continuerà 
sempre a volgere di bene in meglio '). La sapienza e la 
bellezza non ammettono nel loro santuario che i pochi prc- 
scclti dalla provvidenza, veri gcnii benefattori dell' umanità. 
Ed avviene pure non rade volte che alcuno- sia giun- 
to al supremo grado di perfezione neh" animo e- nella monto, 
senza che abbia in sé questo pregio della bontà, della quale 
qui si favella. Chè le grandi virtù; si manifestano a certe 
condizioni ed in certi oasi determinati, avendo bisogno di 
materia corrispondente all'indole loro. La: bontà è inaltera- 
bile, impreteribile; la stessa per tutti, e tale dov' essere 
sotto qualsiasi ciclo. La bontà è di tutti, i tempi, e si 
applica egualmente a tutti gli eventi, qualunque sicno le 
circostanze arbitrario od apparenti che dividono le ge- 
rarchie sociali — Helto straordinaria virtù ò battaglia e 
combattimento: nella bontà quiete opaco: a quella fad'uo- 
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po di avere insieme raccolte lolle quante le interne forze 
per riportare h contrastala vittoria: questa procede in modi» 
mite ed uguale; onde cbi 1' ha non si accorge di averla e 
di praticarla, essendo In luì divenuta una seconda natura *). 

L'etica, o scienza del buono, soggiunge il Gioberti, 
non solo è parte nobilissima della filosofia, tua arendo per 
oggetto il maggior bene degli uomini, cioè la virtù, è la 
più importante delle scienze umane, e costituisce la somma 
della sapienza. Onde gli antichi riponevano in essa la so- 
stanza della filosofia e tenevano !c altre facoltà per semplici 
accessori! e strumenti della dottrina govcrriatrice delle umane 
azioni. Perciò la filosofia era da essi chiamata generalmente 
esercizio, cultura, eorreiione, medicina, educazione dell'a- 
nimo, arie e regola di vita, indagatrice delle virtù, ster- 
minatrice de' vizi, madre di ogni vivere gentile td umano , 
conforto e tpcranxa dei morituri, c via discorrendo; le quali 
lodi non quadrano alle scienze speculative, se non in quanto 
riguardano principalmente al buono. E per aver volto lo spe- 
culare a questo fine sacrosanto, dando lo sfratto alle frivole 
e oziose indagini dei precessori, Socrate fu levato al cielo 
e celebrato come padre della greca sapienza: 

Non a torto disTUmó più sopra esser la inorale il com- 
pimento della legge. Infatti senza la inorale il legislatore 
non troverebbe che schiavi: senza la morale tutte le azioni 
sarebbero mobili a seconda del volere legislativo, nè avreb- 
bero più quella guarentigia di stabilità che assicura la loro 
esistenza. La morale aggiunge alla fede l'efficacia, Ykm- 
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riabilita, I' universalità. Ella csiMide ancora il suo [interi- al 
di la di nucsti confini, u piuttosto essa sovvieni; al difetta 
della legge, o compisce il suo potere. La legge è. l;i rej;oh 
delle azioni; la morale e la regola dei pfincipii. La legge 
non comanda che all'esterno: la morule e una legge interna; 
ella regna sul pensiero, arresta il delitto, modera le azioni 
prima che esse si mostrino in tutta la loro luce; ella col 
suo giogo le prepara a quello della legge; le passioni non 
hanno freno e regolatore più potente di essa. Ella, lu morale 
è il vero principio dell'_ unione fra gli uomini, poiché . non 
V* i cosa più potente pei- Unirli, come quella credenza che 
la morale loro impone, bando una medesima origine, gli 
chiama ad una comune felicita", fonila fra loro quella fra- 
ternità, che nasce dalle medesime opinioni, dalle medesimo 
brariie, e dalle medesime speranze *). 

Io virtù dell' elica altresì la fdosofia si collega colla 
religione e partecipa della sua divinità, giacché la religione 
indirizzando tutto il suo studio a santificare il volere del- 
l' uomo, e permettendo la cultura delle altre potenze alle 
discipline inferiori, ha per unico intento di perfezionare e 
bear l'animo di lui col possesso e col godimento del buo- 
no. Gli annali della nostra specie appariranno come una 
prova irrepugnabile della realtà del buono, e quella ci- 
viltà multiforme, di cui a buon diritto andiamo gloriosi, 
si mostrerà nel suo corso, e perfino ne' suoi traviamenti, 
mallevadrice perpetua della virtù. 
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Il tipo armonico del hene è si necessario che i poeti 
quando non Io posseggono lo invernano, Intani per giu- 
dicato dui male •: necessario conoscere il suo termine con- 
trario; per snudare il vizio è d' uopo conoscere, se non 
sentire, l.i virtù. Quando il poeta ci dipinge una società 
corrotta e grida alla depravazione ilo* costumi, egli sì e 
creato nella melile un tipo di società perfetta, un ideale di 
costumi, a cui Ita paragonalo quanto lo circonda. È inte- 
ressarne il vedore ove mai i podi andarono io traccia del 
tipo e dell' ideale. 

Prima dell' elegante Goni e ilo lì a acuoia pariniana i sati- 
rici italiani ereditarono quasi tutti dal l'antichità quella Tal» no- 
zione d' una società primordiale, ingenua e virtuosa, in cui i 
villi erano sconosciuti, secolo d'oro in cui i fiumi scorrevano 
bile, gli alberi stillavano miele c l'aria era profumata d'aro- 
mi. Secondo essi la civiltà è un tralignamene di tutti i ver- 
gini istinti primitivi; le prave passioni, lo malattie fisiche e 
inorali b' introdussero, mano mano, al successivo svolgersi delle 
untine socict-V E questa una no/ione per feti jinentn opposta a 
quella in coi sono venule le scienre e l'arte moderno. Oggidì 
molti opinano, ed io egualmente Ce verro meglio dimostrandolo 
nel capo del lVogre-so } clic la inciela progredisca perferioiian. 
dosi e per via di ostacoli e <IÌ angosci* Vada incontro allo sua 
mela, al suo line, al tuo lino; ina molli poeti invece credono 
rde la società sii in continua prostrarono, scemandole fona e 
virtù nell' invecchiare e allontanandosi dil primitivo ideale. 
l.o «lato primitivo a cui i* appellano i poeti, è lo .tato dì ber- 
barìe. Egli b vero che «Ila barbarie sono inerenti certe virtù 
che si trasformano e si annientano allo stalo civile. L' uomo bar- 
Imo [ierò tu troppo spesso offerto qual iugeuuo, forte, corag- 
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gl'oso, sobrio, povero e contento <1Ì suo povertà, li cerio die 
tale opinione ha molto dell' immaginario e dell' Ipotetico. La 
macchili, i sociale non può né potè vu mai essrre Ira le genti 
barbare, che quale si può o poteva aspettare Ja concetti rozzi 
e superstiziosi, ila usanze grossolano e ila costumi lutti ferrei e 
bellicosi. Che se onco fra essi allignano alcune virtù, queste 
dipendono per gran parte dall' ignoranza; mentre invece oggidì 
hi stimano le virtù clic hanno la coscienza di essere tali. 

17 ideale <!' una società origina rioni ente virtuosa c fe- 
lice poggia dunque sul falso, ed ho ingenerato nei poeti 
l' abitudine 'dì detrarre il mondo clic li circonda a profili» 
del passato. Bisogna convenire, nulla avervi di più stucche- 
vole dell'eterna querimonia sui beali (empi antichi. Non 
illudiamoci, conchiuderò con un dotto scrittore; il possalo 
avea le sue grandi magagne, noi abbiamo le nostre; clii il 
contestili" I podi [tossono e son pregati a frustarci, ma non 
in nome di una immaginaria decadenza *). 

La bontà è quel caro attributo con cui gli uomini li- 
mano dt rappresentarsi il celeste padre: C~ lo stessa dolce 
nome di padre, che si dà a Dio, esprime principalmente la 
bontà, e suscita con questa idea gli effetti più soavi; impe- 
rocché se Iddio fosse solo l'Onnipotente c l'Eterno, il ter- 
rore sarebbe l'unica religione; ma noi osiamo a eco starceli 
pregando ed amando, perchè sappiamo ch'Egli è infinita- 
mente buono. Il buono è adunque uno dì quegli anelli che 
legano il creatore colle sue fatture, senza togliere l' infinito 
intervallo che gli divide; e in esso risiede massimamente 

■) V. Tappirellip. Lillk-i Saggio Iporelieo il) tirino Nalnrale. Voi. II. 
Napuli 1H50 La Nnl.i CM.NI sai!,' .j,.„ii barbare 
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quella divina somiglianza e celesti»! cognazione, che assegna 
all' uomo il principato sopra la lem. V uomo fi immagine ili 
Dio, perche ha uso Hi ragione; e gli rassomiglia in quanto 
è capace ili bontà ( Gioberti ). Quando Dio lormó il cuore 
e le viscere dell' uomo, dice Bossuct, vi pose primieramente 
la bontà come istintivo carattere della natura divini!. 

Come la bontà non si definisce così non s' insegna. La 
natura a lei ci dispone: 1' esempio altrui fortifica e accresce 
la inclinazione della natura: e il temperato governo de' de- 
sideri i c delle passioni ci rende più facili alla bontà. È in- 
dubitato che la diligente coltura dell' ingegno rende mi- 
gliore e più salda la bontà naturale, abbenchc anche le 
persone roi/.c ed ignoranti possano praticarla. La bontà è 
poi in ogni parte compiuta, allorché dalla religione trae il 
suo principio e in essa cerca la sua mercede; accennando 
infine, come più sopra si ebbe a dire, ch'essa sarà per 
prendere nuova virtù dalle arti gentili e dall'amore del 
bello. 

L'Idea del buono del resto, che ci fa computile a^-li alimi 
mali e ci spinge a sollevarli, si sviluppa persino nella prima 
gioventù; prezioso bene! che manlcnulo, nutrito ed avva- 
lorato dai genitori ed educatori cresce poi in quella tanta 
carità verso il prossimo di cui si ebbero e sì hanno nel 
mondo si luminosi esempli. Coll'idoa c coll'acquisto del 
buono la vita dell'anima si raddoppia e si centuplica; spec- 
chiandosi cioè in altre anime, riverberando la sua coscien- 
za nella loro coscienza; illuminando ad altri pensieri la luce 
del suo pensiero. Solo col miracolo dell' amore enei sacra- 
mento delia cariti possiamo inlravvedere il mistero dell' in- 
cessante creazione, e quindi affrontare il sentimeli to dell' c- 
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frulli!, e presentire l' intelligenza Je.ll' infinito. Le prime 
idee ed i primi istinti sempre sussistettero eterni ed uni- 
versali, quanto l* uomo e le sue facoltà, c non ne furono 
privi anche gli amichi cultori del paganesimo, in cui si 
rinvennero, e verità, e massime morali non poche. E questo 
avrebbe pur dovuto far impressione iti coloro i quali si 
sforzarono di provare che tutto ci viene dalla consuetudine, 
e che la morale e uno ripetiiiione di atti ripetali) e quasi 
un riverbero di luce esterna; e che noi non abbiamo da 
natura alcun elemento che virtualmente contenga i primi 
germi del giusto e dell'onesto. Massime contrastale dalla 
storia e dalla filosofia. 

Se il buono è per sè potentissimo n che non riuscirà 
egli, ove in pratica non vada disgiunto dal giusto e dal 
conveniente? Sì può almeno avere per certo che dall' aver 
taluno talvolta distrutto ogni differenza tra la legge del 
buono e quella del giusto, molli e gravi furono i corollari 1 
che si poterono derivare. E ne avemmo specialmente la pro- 
va in quelli relativi all'ordinamento economico della socie- 
tà. Perche, appoggiato ai dettali della morale pura, credette 
per esempio qualche chiaro ingegno (li poter approvare il 
comunismo *), quasi il punto supremo, convergente, a cui 
le società umane nel loro sviluppo sono indirizzate. Da Pla- 
tone in poi, difalti, tutti coloro che hanno composto Io slato 
sopra un tipo di ideale bontà e bellezza, a cui P individuo 
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fòsso tenuto di conformarsi, riuscirono sempre al comunismo 
siccome al sommo della refezione. Poiché risultando ap- 
punto la bellezza della concordanza delle parti col tulio, 
e la bontà dall' obbedire che gli esseri liberi fanno alla 
legge dell' ordine universale, la condizione suprema del 
bello c dui buono nello slato c clic il cittadino in luiiu 
serva ai lini dell'associazione e si conformi all' ordine 
della medesima. Ora In questo assoluto sacrifìcio dell' in- 
dividuo, in i|ucsto assoggettamento del particolare al co- 
mune, risiedo appunto 1' essenza del comunismo, come 
assai vivamente e propriamente esprime la parola . Ha 
per quanto la filosofia speculativa voglia condurci presso 
al Comunismo, nullameno noi ce ne andiamo ognor più 
allontanando; e mentre l'ideale platonico sorride ancora 
ai moderni panteisti, la pratica delle nazioni si avvia pro- 
gressivamente a sciorre i vincoli che inceppano l' indi- 
viduo, per farlo concorrere, armonizzare, senza coazione Del- 
l' ordino civile. Rè V esperienza, nò la popolare fantasia a 
noi segnava come punto di convergenza la vita delle genti 
in comune: tutto anzi ci dice, che la proprietà, la libertà, 
l'indipendenza, sono il segno delle masse e l'aspirazione 
incessante alla quale si appressano, Se nella morale un i- 
dcalc di impossibile fratellanza può trascinarci all' utopia, 
l'economia politica, Tra tutte 1<ì scienze civili la scienza spe- 
ri me male per eccellenza, quella ch'i destinata a servir dì 
riprova agli studii speculativi e filosofici, per essere la meno 
suscettiva di comporsi al rigore delle formulo e delle astra- 
zioni, l'economia politica ci rende evidente non potersi al- 
trimenti la ricchezza conquistare che colla divisione del 
lavoro, colla libera concorrenza, col sussidio della moneta 
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c del credito, forme ed attuazioni delle civili comunanze, 
inaccessibili a lutti gli a priori della filosofia, datatiti alla 
lenta e volgare esperienza quanti sistemi caddero, quanti 
astri impallidirono, qUauti sogni sfumarono iti doloroso di- 
singanno! Ciò noli deve però Impedire la ammirazione giù 
folta comune per le menti robuste, per le splendide lutto- 
chi audaci dottrine. Noi pure crediamo con un sodile scrit- 
tore *} esser la passione del vero c del sublime, che da 
esse irradia sulla no /.ione, sempre maggior bene cha non 
il passaggero turbamento suscitalo dal loro errorij assai 
preferibile la speculazione ontologica alla nulli ti, al silenzio 
del pensiero; dovendo poi sempre aver rispetto per ipicl- 
l' insegnamento clic raccomanda la virtù" e la sapienza ci- 
vile, che riposa sull'operosità dell' Intelletto, sulla purità del 
costume, c nella squisita manifestazione del bello. 

Ma noi Intendiamo sempre parlare di quella virtù e 
di quella sapienza civile clic non fa contrasto ni vero 
Utile ed al giusto, ed a cui alludeva Pjtilo quando gri- 
dava per la prosperila della romana repubblica, di quella 
Virtù du lui lodata c clic avea fatti grandi 1 romani; di 
quella forte virtù clic sola e utile al popolo, che e ottimo 
premio, che a tutto va innanzi, che difende la libertà, la 
VÌU, gli averi, i parenti, la patria c clic rende l'uomo im* 
mortale **). . . 

•) V. Crcpiucoto I. il. - Ojiortmtoni luti' indicala Slemofii dr( 
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Ma che cosa è ella dadduvem e quali influenze niau- 
tiene l' idea dell' 

Non può negarsi clic 'le idee del vero, del bello e del 
buono, quali, quasi in astratto ed isolatamente, le abbiamo 
esposte, non bastano all'umana natura, cioè all'uomo. Sif- 
fatte idee e l'amore nobilissimo del vero del bello e del 
buono, e l'avversione al falso infelicemente non comniovono 
coi» forza che gli eletti ed alti spirili; e d'altra parte l'uo- 
mo nel viver suo egli e pure incessantemente agitalo c so- 
spinto da altre idee, da altro amore, insomma da altre va- 
lidissime impulsioni. Sonvi in luì certe idee, mozioni o sen- 
timenti che, non procreati per alcuna conosciuta maniera 
di ragionare, sembrano unicamente scaturire dall' essenziale 
natura della sua sensibilità, e dal vario modo con cui le 
idee e l'amore al vero al bello ed al buono vengono ad 
unirsi, intrecciarsi fra loro e quindi ad applicarsi nei sva- 
riati casi in cui è dato all'uomo di trovarsi. Taluna di 
queste idee, mozioni o scotimenti, abbcncliè quindi secon- 
darli e composti, sono però di tanta entità da essersi costi- 
tuiti quasi centro e nucleo di particolari sistemi filosofici c 
scienze distinte, e come tali captici di una vasta applicazione 
all'individuo isolalo e collettivo, all'uomo ed all' umanità. 
Le principali idee e mozioni a cui vogliamo accennare sono 
quelle precisamente dell'utile e del giusto; derivanti ed es- 
senzialmente legate con quelle massimamente del vero e del 
buono. 

Ciò clic nasce e cresce con noi e clic sarebbe impus- 
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sibilo e contrario all' indole umana ù*i distruggere, si è cer- 
to l'amore di noi stessi, la brama del nostro utile vero o 
immaginario che sia, I;i smania di appropriarci tutto ciò 
clic direttamente od indirettamente ci può giovare, che 
può rimuovere alcun nostro dolore, creare nell'animo no- 
stro un. piacere qualunque, allontanare un bisogno, o ve- 
nuto soddisfarlo, vale a dire l'interesse privato. Specialmcnto 
sul principio del nostro utile poggiamo in Tatto le scienze 
matematiche c lìsiclic, l' industria e I' economia politica. Que- 
st'ultima è la scienza dei nuovi tempi, la scienza caratteristica 
dell'epoca. Riconosciuta la vanità delle nebulose astrazioni, 
i pensatori più sagaci, abbandonate te vuote formule, rinun- 
ziando di abbracciare ciò che la mente umana sarà sempre 
impotente a conoscere ed a comprendere, concentrarono i 
loro studii alfa vita reale e positiva, e colla scorta dei latti 
tentarono di scioglierne i problemi più interessanti. Da ciò 
il predominio degli studii storici, da ciò quel fervore di 
studii economici pei (piali tutte le quislioni che si riferiscono 
al materiale ben essere degli stali, dette nozioni, degli in- 
dividui vennero in ogni modo e sotto ogni aspetto meditate 
c discusse. La elevala fantasia del poeta, dice un nostro 
illustre moderno economista, non potrà mai ottenere che la 
questione dell' interesse materiale non racchiuda l'origine 
c l' intimo motore del buono, del bello, del grande, di tutto 
ciò che ha sempre costituito il gran travaglio detta civiltà 
umanitaria. Gasscndi a Cartesio, che to aveva sfregiato chia- 
mandolo carne, rispose sfidandolo a far meditare le sue 
teorie da un popolo che inuojn di fame *). E Bcrlham poi 

"1 Rn.ili fciigioea. diurnale di jc. teli, ed «ti. Anno I. a. S — i 
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modernamente proclamava comi base unica della scienza 
sociale, lo alesso principio dell' Olile. 

Noi non vogliamo nè possiamo su ciò esagerare. Non 
lo vogliamo per non porci in coniraddizionc con quello 
da noi esposto superiormente intorno alle idee del vero del 
bello e del buono; e non lo possiamo per ciò che le idee 
dell' utile e del giusto, non essendo che secondarie c pre- 
cisamente derivami da quelle, massime dalle idee del vero 
c del buono, come vedremo più sotto, devono partecipare 
della slessa loro qualità e natura. . 

Riguardo a questo punto, ancor più sopra parlando 
della falsa teorica della sensazione, avremmo dovuto dichia- 
rarci contro quella morale detta da qualche filosofo tatti- 
tilt, clic vuoisi avere quasi la necessaria conseguenza dì 
delta scuola, contro quella morale di cui l'utile e l'unico 
principio, il solo fine buono. 1 principi! di tale morale, non 
ignota agli antichi, e della quale pur troppo non vanno 
esenti molti filosofi moderni, si portano cosi innanzi che mio 
de' suoi distinti seguaci, l'ilclvctius, si è sentito il coraggio 
di dire che gli uomini negherebbero la verità delle propo- 
sizioni matematiche so vi vedessero il loro conto a farlo. 

Relativamente però a questa teoria dell' utile come 
causa principale o più omogeneo elemento delle umane a- 
zìonl, noi vorremo fare un' ulile distinzione; mentre crediamo 
altro essere il principio dell' ulile in senso assoluto, senza 
tolleranza a dipendenza o riguardo al bene, utile od inte- 
resse altrui, ed nitro quel principio dell' utile che permeile 
o meglio comanda di conciliare insieme il più di bene pos- 
sibile dell'individuo e di tutta l' università degli nomini. 
Chè in quest'ultimo caso noi non avremo nulla da apporre 
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,i siffatto principio. Chi non vedrebbe anzi a colpo d'occhio 
rinchiudersi ncll' osservanza di un tale principio l' ordine il 
più perfetto e il più soddisfacente dell' umana società? 0 
piuttosto, chi non iscorge costituito nel principio medesimo 
lo scopo costante degli sforzi di tutti i filosofi c legislatori 
d' ogni tempo? La stessa legge del Salvatore, che comanda 
di non lare agli altri ciò che non vorremmo fatto a noi stessi, 
comprende manifestamente il principio di non cercare l'u- 
tile nostro disgiunto dall'utile altrui. Ove fosse ritenuta l'i- 
dea ed il principio dell'utile sotto questo punto di vista, 
noi crediamo che esso potrebbe anche aversi e considerarsi 
cerne fondamento di scienza, o come ragione suprema dei 
diritti e dei doveri dell' uomo-, ed anzi come tale non sem- 
bra nè nuovo, nò possibile di essere giammai impugnato. 
Ma, come opportunamente avverte a (mesto proposito nn 
illustre scrittore, altra cosa ella è un principio ili scienza,' 
altra la realità delle forze motrici delle umane operazioni; 
siccome egli è ben altro l'andare persuaso dei propri! do- 
veri, c il sentirsi necessitalo di osservarli. Il Romagnos 1 , 
bene diceva, a quanto sembra, affermando non essere suf- 
ficiente la cognizione dell'ordine da seguirsi, ma abbiso- 
gnare inoltre un eccitamento o dei motivi a farlo pratica- 
mente adempiuto; donde la sua distinzione dell' ordine mo- 
rale teoretico e dell'ordine morale pratico, con che vuoisi 
aver egli pienamente valutata la somma differenza che fi 
appunto fra il persuadere l'uomo e il determinarlo ad agire. 
Che se il Bentham, come assunse il principio dell' utile a 
base della scienza sociale, non fosse ancora trascorso a con- 
siderarlo come forza motrice delle azioni umane, avrebbe 
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senza dubbio sostenuta una verità tutto piena di luce e ifl 
raritaievole influenza *). 

Altro invece, come ognuno vedrà chiaro, è il principio 
dell'utile assoluto, senza il dovuto riguardo ul bene altrui-, 
c, a nostro credere, sono lanto evidentemente chiare le ter- 
ribili conseguenze di tale principio, che opiniamo non aver 
rtè Bentham, nè chicchessìa, pensato mai in sul serio di 
stabilire, come ragione suprema delle azioni umane, o come 
movente unico della volontà dell' uomo, il desiderio dei ma- 
teriali interessi, cioè degli estrinseci beni. Dappoiché si ar- 
guisce di leggieri, come allora sarebbe in pieno disordine 
ogni ordine di morale c dì vita civile fra gli uomini: e cer- 
to allora non più gli alti della reciproca benevolenza, della 
compassione, della gratitudine, della liberale beneficenza) 
non più gli effetti nobilissimi del desiderio d'onore e della 
potenza del vero, nella quale pure s' in chiude l'alto com- 
movimento del bello; non sarà niente in breve, delle gene- 
rose azioni degli uomini, ma una sola sollecitudine di se, e un 
atroce conflitto per procacciarsi i beni della convivenza co- 
mune. Che orribile condizione di cose quella nella quale 
non verrebbe nemmeno allevata l' impotente fanciullezza, o 
sostenuta l' inferma vecchiezza! 11 mondo, scriveva I' elcganle 
Gozzi, che ora apparisce ai rì splendente , si bello, sarebbe 
una spelonca di ladroni, un bosco universale di bestie sei- 
natiche e uva burrasca perpetua. Lungi adunque dal pen- 
siero di chiunque, che mai alcuno abbia potuto voler som- 
ministrare agli uomini una regola di vita civile cosi terri- 
bilmente contraria ad ogni bene doli' umana famiglia. 

') Bulalini pr.Mllirizio Della influenza rifila faginiw liti prò; in,* 
od htno sncislr. lirtme (gsi. 
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Tioi insomma convcrrema colle parole dell' illustre Si- 
smondi, che folta e ristretta ella è quella filosofia, che 
ricerca nel stilo interesse il movente delle nostre azioni *), 
wl accorderemo alla inorale il primato die le ó dovuto, am- 
mettendo pure come indubbio che il perfesioiiamento mo- 
rale sia lo scopo ultimo a cui devono tendere gli sforzi 
della umanità e dei singoli uomini. Tuttavolta è per noi in- 
dubitato del pari clic la prosperità materiale è mezzo ncces- 
furio por agevolare lo sviluppo morale, siccome poi la pro- 
grediente coltura e moralità sono causa di quella operosità 
umana che avvia a nuovi materiali progressi. Morale ed e- 
eonomia si danno la mano a vicenda, com'cblicro lumino- 
samente a dimostrare più scrittori **% 

Cosi dopo esserci dichiarati ripugnantissimi ad abbrac- 
ciare il complesso dolio morale ch'ò predicata dalla scuoti 
della sensazione o che deriva logicamente dalia filosofia di 
essa, vuole ragione e giustizia si abbia ad accennare quel 
tanto di bene che fece la detta scuola. Essa pone per unico 
fondamento dulia sua morato il principio del benessere, o 
sia della felicità presente, o sia dell' utile. Certo, questo 
principio non può tenersi come 1' unico fondamento delti 
inorale; ma esso ò però e deve considerarsi di grande im- 
portanza a regolare la condotta degli uomini. Ed i mora- 
listi della souola della sensazione, da Aristotile fino a Fol- 
ner, sviluppando si fatto principio e portandolo alle sue ul- 
timo conseguenze, entrarono in tali e sì minuti particolari 

■} Si «mundi Eludei tur ta (imi IH ufi un», 

") l'er esempio l' eiimioCi'. ( jiTilli «il suo disuonu nell'occasio- 
ne d.dl'iiliima diilriliuiione dei prcruii dulia Padovana butiHa Juan 
ciilKiru 11 ff In JutlriB. 



intorno alia natura dell' uomo, e fecero lame e si fine os- 
servazioni sopra questo proposito, che sarebbe ingiustizia ili 
non confessure, aver essi molto giovato alla scienza dell'uo- 
mo medesimo. Hanno soprattutto giovalo, e non tanto ali» 
scienza dell'uomo, 'manto alla pratica della mia, con quo) 
loro tentativo continuo di voler dimostrare clic la modera- 
zione delle passioni, il giusto mezzo, il ne jvid turni*, co- 
me diceva Aristotile, il buon gusto, la libertà dello spirito 
la saviezza, come insegnava Arisi ippo, la virtù, in breve, 
come si esprimeva Epicuro, sono cose da tenersi care ed in 
pregio grandissimo, perchè mezzi conducenti al ben essere 
attuale. È certo che non deve tenersi parole della virtù 
come di un mezzo che meni all'utile, ma precisamente co- 
me di un (Ine, almeno guardandola come un mezzo ed un 
line ben più nobile, ben più alto dell'utile. È indubitato 
clic la sana filosofia razionale ama la virtù pe'suoì effetti, 
c che V adora per se medesima. Ma tnUavia è pur mollo 
queir aver provato la quasi perpetua unione della Felicità 
presente eolla viriti! è pur molto quel aver rcnduta la virtù 
amabile, od almeno non odiosa, a quelli stessi clic non pen- 
sano se non clic al loro presente e materiale vantaggio *). 

Che se l'uomo opera tutto in vìsia della sua felicità-, 
se questo è il suo scopo c l' ultimo fine che si propone in 
tulle le sue azioni, ed al quale le riferisce; se 1' nomo ama 
necessariamente sé stesso, e perciò ha sempre in mira il suo 
bene, e come non potremo noi diro che nella sna origine 
T interesse non è un vizio, ma un sentimento omogeneo, 
che per alcuni costituisce, per cosi dire, un sesto senso n 

■j Himchelll film. Sludj Blosoflci. Trcriso JBS7. SluJio II. 
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r effetto dell' azione de' nostri sensi? Il sentimento del no- 
stro bene, c quindi l'idea del nostro utile che assai spesso 
vi corrisponde, precede di sovente la stessa nostra riflessio- 
ne, e spesso non dipende dalla nostra scelta; esso domina 
in noi, ite' principi! motori delle nostre operazioni, non po- 
lendo non aver questo sentimento, quand' anche il volessi- 
mo. E ci sembra aver mostrato di non aver una profonda 
cognizione dell' uomo coloro che hanno condannato senza 
restrizione alcuna quest' amore, insegnando doversi del tutto 
distruggere ed annientare; il che poi in altri termini non 
vuol dire se non che distruggere ed annientare 1' umana 
natura. — La propensione al bene ce l' ha impressa in 
cuore il Creatore; ne è in poter nostro il cambiarla o re- 
primerla. Ha voluto che l' uomo sia felice, e perciò ha 
latto che sempre aspiri al suo bene, ed abbonisca dal suo 
male \'Uz$u 

Aggiungeremo tulln volta e con chiuderemo, che l'idea 
dell'interesse e dell' utile può divenire o un bene o un 
male seconda lo svolgimento che l' uomo viene a dargli, se- 
condo le circostanze in mezzo alle quali avverrà che si 
svolga. È proprio dell'educazione e dell'istruzione il gover- 
narlo rettamente, affinchè divenga origine di bene proprio 
c di bene comune, invece di essere fomite d'errori, di de- 
litti, di sciagure private, e di sventure pubbliche. Tutti sia- 
mo necessariamente interessali, e gnai a noi se non avessimo 
il sentimento dulia nostra conservazione, c del nostro bene, 
e se non dovessimo mai interessarci per il bene dell'amico, 
della famiglia a della società. Siccome dall'interesse mal di- 
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i-etto ebbero origine le abbonimévuiì e funeste azioni ilei 
carnefici coronati, ili cui In storia ne fu testimonianza, ilei 
grandi scellerati, dei grandi ambiziosi e dei grimdi imbecillì, 
cosi dall' interesse beh diretto progenero le virtuose geslc 
dei benefattori del genere umano. 

. Le scititit matematiche c fisiche poi Sono una coo-> 
(piista dell' Umana intelligenza sopra i secreti della natura: 
t industria è una Conquista della libera volontà sopra le 
forze di questa medesima natura. Il mondo, quale lo hanno 
fatto le scienze matematiche c fisiche, c quindi l'industria, 
è un mondo, si può quasi dire, simigliarne all'uomo e per 
fui rifallo a stia immagine. L'industria guidata dall' utile è 
il trionfo dell'uomo sulla natura, fa quale si ritira ella stes- 
sa innanzi a Idi e si trasforma nelle sue mani, non avendo 
l'industria altri confini che quelli della potenza del pensiero 
ed essendo il suo fine l' intiero assorbimento della natura 
nella umanità *). 

Senonchè l' idea dell' Ulife, dipendente ed essenzialmente 
collegata con quella del vero, per rimaner poi ristretta ne" 
suoi giusti confini ha doopo di quelli* del dovere o del 
giusto*. 

L' idea e f amore del nòstro utile, dissi in prima, e 
non ad azzardo, c esscn zia finente collegata: con V idea e 
f amore del vero. Consideri amo per poco ÌQ ispCciaVità il 
Vero e 1' utile nclf ordine fisico. V olile, Cioè le arti e l' in- 
dustria che ne lo rappresentano, ricevono rrelr" ordine 
ctclto, si può dire, unicamente dal vero, cioè dalle scienze, 
i loro grandi vantaggi, riconoscono unicamente da lui i lo re 

•>■ Coirti». Inlroducllon a f Burnir* de h V hi lino «.hi e. Brunetto- 
1«Ml 
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prodigio^ slanci; e cessa oltracciò nel mimilo tìsico ogni 
utilità, ([luinio le arti e I 1 industria, perduti di lista o sprez- 
zati i princìpi! della scienza, si propongono di sostenersi 
da sè, senza quella dipendenza da cui solo attinto prima 
aveano la loro grandezza ed applicabilità. Per un fortuna- 
to seguito di cause e di effetti, spesso anche dall' uomo 
inavvertito, il più spesso imprevisto, alla ricerca del vero, 
sublime aspirazione delta mente, tiene presso l' utile volto 
ai conforti materiali della vita. Cosi le scienze sperimentali 
subordinate ai progressi delle materna licite originarono in- 
numerevoli scoperte, di cui si vantaggiarono la navigazio- 
ne, il commercio, I 1 industria, e che non poco contribuirono 
al ben essere materiale ed al perfezionamento intellettuale 
della umanità. Il genio delle grandi opere, forte della co- 
scienza del proprio sapere, sfidò le difficoltà e le resistenze 
che oppone la natura. Questa gara degl'intelletti nei prodigi 
delle applicazioni, creò I' attiviti! negli uomini per la mag- 
gior somma di godimenti che esse producono, e queste alla 
lor volta rimeritarono con larghi compensi gli sforzi di 
quelli. Lo arti Insomma o l' industria, richieggono non il 
solo corpo e le sole mani; ma domandano astai più, doman- 
dano l' intelligenza. Gravissimo male però ne insorgerebbe 
ove le arti e l' industria non coltivassero ed apprezzassero 
il vero che per I' utile immediato che ne può loro derivare. 
Confinare gli studii nelle applicazioni, si 6 non avvertire le 
varie maniere con cui suole procedere lu civiltà; e disco- 
nosce l' altezza del perfezionamento intellettuale chi non 
ravvisa nelle scienze che il 'fondamento immediato delle arti. 
La civiltà, anche nel rapporto dell' industria e delle arti, 
non va solo perduta dinanzi allu invasione della bar- 
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barte, come menno sotto qualche punta ili vista della 
civiltà di Roma; essa in dici reggia quel giorno, in cui, per- 
dali di vista i principi; generali, cessa di progredire. 1 Citi- 
nesi ne offrono un luminoso esempio. 1 canali artificiali, le 
chiuse, le manifatture di seta e di porcellana, ed i loro 
libri astronomici, tutto attesta un popolo, in cui la civiltà 
era già alto salila, mentre l'Europa giaceva tuttavia nella 
barbarie. E nondimeno questo popolo restò inerte ed estra- 
neo al movimento della civiltà europea, perchè la tradizio- 
ne conservò bensì i processi, ma le scienze, non che progre- 
dire, n'andarono dimenticate. 

L' idea dell' utile, come or ora si disse, per rimaner 
ristretta ne' suoi giusti confini ha duopo di quella del do- 
vere o del 

In altre paiole se alla ricerca ed all'acquisto di ciù 
che formar può la nostra (elicila, cioè dell' utile, noi abbiamo 
un diritto, ne risulla doversi a questa idea del diritto quella 
associar del dovere. 

Il in \ i se il li:' i come | . . i ■ i , • . ■• ig ,l.,l. induco 
iirgli «'ili la morato necessiti del riipcrlo, é lo steiso che di- 
etimo die ogni dirlltn h* pei roncatilo un duteie. Il quale 
jj.punif. perché cor m pò udente al diritto si appella dovere puri 
dico, e l-i legge che lo impone dicesi giuridica . Dall' (dea del 
diritto c della legge giuridica derivo 1' idei della jituli-.m. ■ / . ■ 
purold, presa cosi isolatamente ed in astratto, significa In confor- 
mità di un dato oggetto ad una data regola. E nelle materie 
morali; ■ la eonibrmità dell' aitone ali» leggo da cui è regola- 
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to *) — La l'iiistliin scrive il pr. Poli, etimologicamente tì- 
grffe il Uiritto o il «TMIO (ìm,™ storto; non ollendere, 
«emine» Ioed,re, .««m euioue tri&urrc ). U giusti^, non in 
senso generale, ma morale soltanto, consiste nello rottame no- 
lenti od inlensione -li -n «f»** I'"" manevole, o nel- 
l'ni.oluln e libera aitinenia da lutti <,«(«« "='"»>•' 
goao alla dignità di ente ragionale ( op. à. FÌIos. morale ap- 
plicau). — Secondo la deCniiione di Aristotile, la giustiiin è una 
virtù per cui l'uomo dà prontamente id altri quello che gli 
conviene. — Anclie S. Tommaso d'Aquino accenni, di dare «Ha 
parola giusti™, il significato particolare e proprio cl.e risulta 
.lolla sua etimologia o dall'oggetto ch'essa contempla, cl.e c il 
gius o diritto ( Somma tótius tl'eol. secundn secundae qnaest. 
57. art. I. P.n.» j« »' «bjeclu..i j«.ttflioe1) Egli si riporta al- 
l' autorità di Aristotile e del Diritto Romano. Questo Talgo » 
dimostrare I' erroneità dell' opinione erto debbusi a Tomaiio o a 
Kant l' aver per primi considerato la giustizia come virtù 
speciale, avente per suo particolare oggetto il jus o dirit- 
to, e quanto si:i erronea l' altra volgare opinione, die nel 
mpdio-evo gli scrittori ignorassero le convenienti distia/ioni 
tra la rettitudine dell' atto c la sua legnili», tra diritto ra- 
zionale universale e positivo particolare , ■ tutto ciò *u 
cui tantD scrivono i moderni intorno al Ilirìlto ( Tofomei 
I. d. )- 

L' idea del giusto 4 una 'li <|iielle idee che si devono 
considerare non tanLo come leggi della nalura umana indi- 
pendente dalla nostra volonlà, qnanlo come regolo delle azio- 

-, Tolmnsi nr. r.iimpanto r.-ew .1 'nlim di .liritlu naturila 



Uigittzod by Cuoglt 



13 

ni Binane soggette ni nostro arbitrio. Tali idee, anche lotta 
fuori dal commesso della fiEusofìa, anche esaminalo isolata- 
mente, da sé sole, hanno una potenza immediata e grand is- 
sima, secondo clic si attribuisce loro un' ari gin c piuttosto 
che un' altra, a volgete in bene od in male ìl pensare e 
T iterare degli nomini. I ra queste idee, q«tella dell» giu- 
stizia si è forse la principali'. 

Le idee dell'utile e del giusto ponno talora sussi su re 
assieme ed andar ili concerto, ma più spesso sono in op- 
[wsizione fra loro. 

Fu già dello 1,3 Cicerone ninna cosa doversi riputar olile 
qualora non sia onesta. Appieno oggidì si conosce la falsità 
del sistema del sensualista Elvczio, il quale preceduto da Epi- 
curo, e poi seguilo da altri, non riconosce che il proprio mite 
come il solo principio razionale d'azione, come il solo motivo 
|kst cui l'umana volontà si determina ad agire. Secondo costo- 
ro la legge primitiva e fondamentale dell' uomo sarebbe: «7 fe- 
lice, fa ciò che li rende felice ( sulla terra J, evita di fare ciò 
che ti rende infelice; e loro assioma: tutto ciò che e utile, è. 
giusto, è buono. In questo sistema, capace a distruggere vizio 
e virtù, bene e male morale ( le cui idee sono profondamente 
radicate nella niente umana), e quindi la legge naturale 
uguale per tutti in disi intani ente gli uomini, per i quali so- 
novi diritti c doveri, si fa a torto muovere V umana volontà 
sottauto dalla tendenza clic abbiamo alla felicita materiale. 
Ha a questa tendenza è superiore la ragione, la quale lia 
pur essa ricevuti dalla natura dei dettali lauto più supe- 
riori agli istintivi quanto più uobilc è la facoltà a cui ap- 
partengono. Se le tendenze istinto ci dicono: sii felice, 
cena la tua felicitò, le tendenze intellettuali, cito pure ina 



in modo diverso influiscono sullo volontà umana, ci dicono 
ulta turo volta: sii buono, cerca il bene, consigliando oltrac- 
ciò di fare ciò che è yiusto e buono anche a coito di non 
essere felice sulla terra. 

Vi ha adunque una legge che consiglia il dovere, e 
.(vesta legge è promulgata neli' anima. Ella fonda c governa 
un nuovo ed importantissimo ordine di relazioni cogli altri 
cuti e con sé slessa. Adunque fra tutte le azioni che go- 
vernano le relazioni sì diverse degli uomini fra di loro, ne 
esistono molle the oltre il loro carattere di utile o di no- 
ccvule, ci presentano ancora quello d'esser giusto od ingiusto: 
nuovo carattere così reale come il primo e che va a pro- 
durre dei nuovi risultati cosi certi siccome i primi ed ancor 
più mirabili. Se alcuno trascura il precetto del proprio do- 
vere per ciecamente seguire la felicità, se per esser felice 
si rende ingiusto, cattivo, sente nel suo cuore una voce che 
aspramente lo rimprovera, che gli cagiona rimorso. Dappoiché 
la felicita materiale, ossìa l'utile, giova ripeterlo, può esser 
falso o vero: è sempre falso quando è in contraddizione col 
dovere, 6 vero quando da questo non discorda. Dalla lotta 
del dovere contro le tendenze contrarie nasce la virtù, la 
il^lc, resa poi all' uomo abituale, ha pur essa la sua felicità, 
rendendo .contento chi la pratica. *) 

Più facilmente l'uomo si mantiene nei limiti del pro- 
prio dovere, ove si mantenga fedele alle cardinali idee del 
vero e del buono, dalle quali soltanto ne risulta quella del 
giusto. Ad ogni modo sarà l'uomo sempre meritevole di lode 

') V. Nicolò Glufliini. L'animi c ìe sub bceltt. Trattateli* fii- 
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ove avrà a guida delle proprie azioni l idea dui giusto, appw 
io perchè que.sla non stirpe e si mantiene clic ila una volontà 
franca c risolata c clic sta sempre in lotta contro le tante 
tcntlcnzc contrarie. 

L'idea ed il bisogno del giusto si può dir anzi esser 
una delle glorie dell' umana natura. Mentre se l' uomo la scor- 
ge subito, non la rileva che come un lampo nella profonda 
notte delle primitive passioni, vedendola di continuo violata 
c ad ogni istante cancellata per il necessario disordine ili 
ipiesta e degli interessi comuni. Ma inline, <|uestn idea col- 
pisce anch' essa lo spirito dell' uomo, ed ella risponde cosi 
liene a quanto vi Ita di più inlimo in lui che a poco a poco 
conduce ad un bisogno imperioso di realizzarla, e l'uomo 
come aveva per lo innanzi formato una natura novella sopra 
l' idea dell' utile, parimenti qn), in luogo della società pri- 
mitiva, ove, mancando la giustizia, tutto era disordine e 
tumulto, egli crea una nuova società sulla base d' una sola 
idea, quella della giustizia. Da qui la gitiriipnidenza e lo itola 
che altro non e che la giustizia costituita. La missione dello 
stato è di far rispettare la giustizia per la forza, risultando 
da questa idea, inerente a quella della giustizia, la cono- 
scenza, che la ingiustizia dee essere non solamente repressa 
ma punita. Ecco quindi nella società novella, che è pur la 
società civile e la politica, la giustizia in azione col mezzo 
dell' ordine legale che rappresenta lo slato. Questo considera 
specialmente 1' uomo per il suo rapporto coli' idea del giusto 
e dell'ingiusto, cioè a dire come capace di commettere o 
di ricevere un'ingiustizia, siccome essere che può venir 
impedito o impedisce gli altri, sia per la frode, sia per la vio- 
lenza, nel!' esercizio dell' attività volontaria e libera, in <\\xm- 
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In questa attività è dia medesima inoffensiva. Da qui tiriti 
ì doveri o i diritti legali. Il solo diritto legale è d'essere ri- 
spettato ncir esercizio possibile della libertà; il solo dovere 
(s'intende nell'ordine civile ) c di rispettare la libertà degli 
altri; considerandosi dallo stato gli uomini come esseri liberi, 
ed innanzi a liti tutti eguali. Quindi e della giustizia la 
limitazione e la restrizione a giusti contini del bisogno del- 
l' utile, il mantenimento delle libertà reciproche, e dello stato, 
non il por limiti a queste, ma il dar loro sviluppo e sicu- 
rezza. Tutte le umane legislazioni devono prender le mosse 
da quella legge naturale o morale, la quale supcriore ad 
ogni altra dagli uomini stabilita si fonda sul dovere, ed ha 
principi) universali ed a tutti quanti gli uomini comuni. 
Ed infatti la volontà che impera sopra i desidcrii, clic li mo- 
dera e li rintuzza, che, qualora il vinile, domina c frena 
le passioni, la volontà a quante ingiuste azioni non verrebbe 
condotta ove ciecamente spinta venisse dulia voce istintiva, 
e non fosse rischiarala dalla voce in teli e tinaie, la quale sola 
può furie conoscere il perchè debba più ad un'azione de- 
terminarsi che ad un'altra, e clic per di più le fa un comando 
molte volte contrario alle stesse suggestioni instintivcV 

La scienza dui giusto e dell'ingiusto costituisce, come 
si disse, la giurisprudenza, la scienza delle leggi, il cui punto 
di partenza è il vero ed il cui spirito e fine è di dare a 
ciascuno ciò che per diritto gli appartiene, e di rendergli 
ragione, esattamente attenendosi alle cose ed ai fatti pel- 
li nello che sono. 

Se il bisoguo e l 1 idea del giusto o del dovere sono 
risultanti e compresi nei bisogni e nelle idee fondamentali 
del vero e del buono, non si potrebbe anche dire altro non 
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essere il giusto che il vero ed il buono posti in pratica ed 
in rapporto coi diritti degli altri? 

Del reslo la facoltà pensante senziente ed operante oltre 
clic alla formazione e rappresentazione del vero, del hello, 
del buono, dell' utile e del giusto, ci conducono nella loro 
sovrumana potenza a tanti altri sentimenti, affetti, e tendenze 
che quasi diremo altro non essere che la risultanza e l'ef- 
fetto dello varia unione e modificazione di questi. Il modo 
del sentire venne dal Crealoro preordinato c avviato con varie 
tendenze istintive, delle quali una è capitalo ed universa- 
lissima e le altre sono speciali. È universalissima «ideilo, 
che porta F anima nostra irresistibilmente ni piacere. Sono 
speciali le altre, che ci traggono «lift propagazione e con- 
servazione della vita: che coli 1 istinto imitativo rendono 
possibile e facile ogni educazione c progresso, e la diffusio- 
ni; d' ogni linguaggio; che colla simpatia destanò negli animi 
i sentimenti dell' amore, deM' amicizia, delle affezioni dome- 
stiche, della socialità, della benevolenza e della pietà: che 
col rapimento all'aspetto d'ogni bellezza c'innamorano il 
cuore delle forme più elette, del Véro immacolato e d' ogni 
santa virtù ( V. Zannini. op. d. ) 

É chiaro poi che se con forti e molteplici legami vanno 
congiunte, come vedemmo, le tre principali potenze dell'ani- 
ma, succeder debba lo stesso fra i fatti principali che ne 
risultano. Anzi le idee ed i sentimenti capitali, or nominati, 
questi fondamentali bisogni dell'uomo ancor più vantaggiosi 
ed indispensabili a lui tornano quanto più agiscono di con- 
certo ed a vicenda nell'opera loro si ajulano. Una ideo anzi 
talvolta solo agisce e si realizza col concorso delle altre. 
L' idea dell'utile afforza T amore del vero, lo abbellisce e lo 
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ricompensa. La guarigione dei morbi sociali non può essere 
assicurata clic dalla maggior possibile propagazione dei mez- 
zi idonei a distruggere i pregiudizi e gli errori, ed a sma- 
scherare e reprimere la falsità, l' ipocrisia, la altrui prepotenza, 
non può venire in altre parole che dallo studio del vero, 
del buono e del giusto, accomunando eoa equo riparto Tra 
gli uomini i beni materiali e morali. - 11 vero spesso mostro 
il buono e ne rende più agevole il conseguimento; ma spesso 
ancora invoca il poter della bellezza per signoreggiare gli 
animi, e conquistare qualche persuasione difficile e restia. Se 
la verità in fatli è guida, la bellezza èstimolo all'operare-, 
molto, o forse lutiu, si fa, tutta si ama, perchè bello: la fa- 
miglia, la patria e ben anco la scienza: alla verità, alla virtù 
è guida la bellezza. Si è il bello specialmente un indirizzo, 
una preparazione alla virtù morale e religiosa. Il bello della 
musica mentre vi rapisce in estasi, ri desta il sentimento re- 
ligioso, atteso il consorzio psicologico dell'armonia col concetto 
dell'Eterno; vi seda le passioni e vi affeziona all'ordine in 
ogni cosa. E per lai effetto l'ilagoi a avea introdotto la musica 
nel suo Istituto. Sia il bello perù ha mestieri esso pure a 
sua volta di'l vero, ricevendo l'ini dall'altro conferma e luce; 
ed il bello si potrà pur dire il crepuscolo del vero, essendo 
la vaghezza del primo l'amabile messaggero dello studio 
della verità. - Ecco infatti l'universo presentarsi intero alla 
mente dell' uomo sotto due grandi aspetti ideali: l'uno della 
verità, ch'egli vede; l'altro della bellezza, the vede a un 
tempo e sente. In questa scena magnifica contiensi lu prosa 
e la poesia dalla vita. Nella prosa è il freddo e il solo vero; 
nella poesia questo vero assume il raggio ardente del bello: 
fu quella si legge la regola del vivere umano, in questa sa 
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uc trovano i conforti, la nobiltà, la grandezza ( Zannici )- E 
quantunque il hello si soddisfi di una verilà imperfetta, pure 
abbisogna del verosimile, cioè della espressione del possibile. 
}| bello soddisfa l' intelletto c lo riposa; poiché la contempla- 
zione del primo importando la superiorità dell' idea sul senso, 
avvezza l' uomo alla signoria del vero sul falso, dello spirito sul 
corpo, delle cose imperiture ed eterne sui piaceri c sugli inte- 
ressi caduchi, ed inizia 1* affrancamento dell'animo umano dalla 
servitù materiale, eh' e poi compiuto dalla morale c dalla reli- 
gione. — Religione! Come questa voce ci commuove e ci c- 
saltat Fu già negato non bastar il vera ne poter una filosofia 
mai diventare una religione. V'hanno dei bisogni morali, cui 
la ragione sembra male atta a soddisfare; v' hanno delle inter- 
rogazioni angosciose e dei dubbi ardenti, cui la religione, forte 
del suo fondamento morale, anche se non rispose alfatto, ha 
placali. Pronunciamolo quindi, e sovrano a tulli e degno della 
nostra origine celeste quel sentimento, quella tendenza, che 
col fuoco complesso di questi amori del vero del beilo c del 
buono, sollevando da terra gli animi umani, e rivolgendoli 
all'adorazione del fonte supremo ed unico d'ogni verità, d'ogni 
bellezza, e d' ogni bonlà, accende in essi il sentimento più 
puro, più grande ed augusto della nostra specie: quello che 
unisce la terra al ciclo, il finito all' infinito, l' esistente all' Ente, 
il sentimento della religione, — Certo assai più che il bello 
fisico ed il bello intellettuale si è il bello morale *) clic 

') Il tulio *t Alcide In .mintali: ed artificiali, Que.C ultimo poi Jitui 
•ntsfhlruats, fisico o molali, seconda ebe ai riferisce -Il indine delle i 
dea, dei corpi, o della «ioni. Un paesaggio illuminato dalla luna, l'i 
rida, fono un ballo naturali; la fìlunone di Polirtelo, la l'alche del Ca- 
la orailoni di Demostene, un tetto inlc nettunie; la tastili di reni-1<-|>i>. 
la grilli* di Catone, un bill- mai-ale. 
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tiene l'apponi csscnzialissimi col buono e col giusto-, e per 
convincersi basterà considerare, ilopo quanto già si disse, 
il mondo morale c le sue leggi, l' idea dclln liberta, della 
virtù, il sacrificio di sè stesso per ben alimi, l'austera giu- 
stizia d'Aristide, l' eroismo di Leonida, i prodigi della cu- 
rila c del palriotistno. Vi lia inoltre del bello e del sublime 
ad un tempo nella natura, nelle idee, nei sentimenti e nel- 
le azioni. 

Quanti e quali intimi e meravigliosi rapporti non vi han- 
no adunque Tra lei idee capitali del veto, dui bello, del buo- 
no ed i loro derivati I Nel mentre che esse possono o de- 
vono studiarsi divise, appunto perchè in modi) vario col- 
legate c dipendenti dalle (re citate speciali potenze dell'a- 
nima, intelligenza sentimento e volontà, e perché sono fon- 
ie e principio nel)' uomo di tendenze, altitudini e Talli di or- 
dini particolari e di diversa applicazione, ù cerio che non 
deve obbliarsi mai come esse si dimostrino vicendevol- 
mente necessarie, e direi indispensabili, da quasi non poter 
sostenersi ud almeno considerare 1' una di esse nella sua 
pratica applicazione alla vita sociale, senza il soccorso 
delle altre. — Si disse più sopra di qual guisa il senti- 
mento, e quindi l'idea del bello che Immediatamente può 
derivarne, siano necessari alla ragione. Ora per conver- 
so nella considerazione della dipendenza del sentimen- 
to del bello e dell'arte dalla ragione e dalvero, richiamia- 
moci quanto esponemmo più sopra sul bello naturale let- 
terario ed artistico. In quegli esempi e negli innumere- 
voli che si potrebbero aggiugnerc, veggonsi apparire due 
l'atti, che differenziano da lotte la idea del bello: il ve- 
ro cioè, che ne costituisce la base; ed una luce più vi- 
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va ed insoliti), che rapisce gli animi umani, c ne forma 
la splendida veste. Nel mentre perciò la scienza ha per og- 
getto I» pura verità, il vero pel vero, l'arte invece ha per 
oggetto il vero pel bello che ri/lclte ed emana da esso come 
per suo splendore. Pigliando quindi questi due ultimi caratteri 
essenziali, poiché appaiono costanti, e ponendo in essi il fonda- 
mento della definizione descrittiva del bello, si potrà dire col 
pi» volte citato dot Zannini che il bello è il vero splendente 
nella sua più eletta e nobile luce. - Come il buono si unisca e 
confonda, quasi dirci, col bello e col vero nel bello e vero 
morale, già il si disse più sopra. La inorale ha i suoi assiomi 
come lo altre scienze; e questi assiomi si appalesano, a giu- 
sto titolo, in tutte le lingue, verità morali. \i queste conside- 
rale nella loro essenza non hanno minor certezza die le verità 
ina teina tic he. Voglionsi perciò ritenere le tre idee sicco- 
me il vario riflesso dell' anima umana variamente modellata, 
ora alla conoscenza, ora al sentimento ed ora alla volontà, 
secondo il suo vario modo d' essere c differente atteggiarsi 
rispetto ai varii oggetti animati ed inanimali della creazio- 
ne. Ecco perchè chiarissimi filosofi, e fra questi in prima 
il nostro Bianchetti, asseriscono di non aver mai potuto 
considerare il buono, il bello ed il vero se non per la 
stessa identica cosa, la quale si presenti sotto l' aspetto 
di bontà, di bellezza e di verità, secondo le condizioni del 
tempo, del luogo, c del modo con cui la si riguarda *). — 
Havvi scrive il Venanzio, una originaria differenza tra il 
vero, il bello ed il buono. La quale differenza riguardo 

'j Bum beiti G - [ululile .ni alcuno iute j|icll»uli alla lingua 
ed ilio tilt* Venni! 1856 
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«gli oggetti è reale ed effettiva, poiché io essi le Ire qua> 
liià indicate diversamente ai manifestano, producono ef» 
fetti diversi, e significano una diversa maniera di essere, 
di operare, di servire ai bisogni dell' uomo. Ha riguardo 
all' anima umana quella differenza non è che ideale e sup- 
posta: poicliè essendo essa semplice, una e indivisibile, 6 
chiaro che ad ogni sensazione che prova, devono concor- 
rere in distinta mente tutte le facoltà che la costituisco- 
no; e quando parliamo delle facoltà intellettuali, sensitive 
e corporali, come di facoltà separate, ed al Vero , al 
Bello, al Buono rispondenti, intendiamo giovare alla e- 
videnza del ragionamento, dinotando 1' atto con cui dal- 
l'anima alcuna di quelle tre qualità si percepisce, il fine 
a cui siffatta percezione ci conduce, e soprattutto il modo 
con cui l'anima sopra ciascuna si ripiega, evi riflette, eia 
feconda *). — Da tutte le parti, esclama il Cousin, delia 
metafisica, dell' estetica e soprattutto della morale, noi ci 
eleviamo al medesimo principio, centro comune, ultimo fon' 
damcnlo di ogni verità, di ogni boni*, di ogni bellezza. 
II vero, il hello ed il buono non sono che rivelazioni di* 
verse d' un medesimo essere, che diverse manifestazioni 
di una medesima idea. L' umana intelligenza interrogala 
sopra tutte queste idee che sono incontestabilmente in es- 
sa, ci dà sempre la stessa risposta; ella ci rimette alla sles- 
sa spiegazione: In sostanza di tutto, al di sopra di tutto, 
Dio e sempre Dio **). 

Ma, ripetiamolo. Il mondo delle nazioni, veduto a 
contemplato non nel rapporto coli' essenza divina, ma 

') Op. dalli. Lib 1. Bello naturale | XI- 

Coaria, Dn Vnl da Baia et du Blen II. adii. Parla 1851 
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sotto quello delle umane attitudini C della vita so ci ab, ap- 
parisce, come dicemmo, divìso in tre grandi sezioni ideali, 
in quelle del vero, -del bello e del buono rappresentate 
dalla scienza, dall' arie e dalla virtù; e nelle derivate se- 
zioni dell'utile c del giusto, ccntr» di nuove vedute e fe- 
raci di particolari mezzi c di fine speciale. Tali sono c 
tanta è la universalità poi e la potenza massime delle pri- 
me tre supreme idee, che fra le tenebre dell'errore Dio 
previdente le poneva dinanzi ;ille menti degli uomini come 
tre stelle salvatrici, perchè le mirassero c seguitassero con 
amore nel tempestoso c difficile passaggio della vita ter- 
rena, li pavidamente preordinala da esimie tendenze era 
in specialità la forma primigenia ed insigne del sentimen- 
to umano, dall' impulso del quale già avvertimmo muovere 
tutte le azioni umane: tal era e tanto cospicuo il suo nu- 
bile volto nel di che puro e intemerato usciva dalla ma- 
no dell' Ente perfetto. — E non avessero gli uomini mai ri- 
tratto gli occhi da quelle supreme idee! Casi volessero li- 
na volta a quelle rivolgerli! Tur troppo l'umano san li- 
monio una faccia dietro a quel primo nubile volto egli 
assunse dappoi contraria ed abbietta, sulla quale porla la 
brama di tutte le turpitudini, come l'audacia di tulli i 
delitti: clic se annunzia da un canto la degradazione d'una 
grande caduta, rivela dall' altro la necessità suprema della re. 
deliziane teologi cu e della educativa (Zannini). Della teologici 
sf.t forse meglio ad altri che a noi il parlare. La educativa 
pero presuppone la prima; c la educativa avrà moltiplici 
rapporti coi nostri studii storici, da apparire dal suo procosso 
che la verace filosofia stor ica o filosofia della storia allora spe- 
cialmente, c forse solo allora, potrà raggiungere i suoi più 
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essenziali uffici, di istruire la melile e di migliorare il suo- 
re dell' uomo, cioè di procurare coli' esperienza del pas- 
salo, al presente ed al futuro nuovi elementi di saggezza 
c di virtù, quando neU' essenza e nel fine si farà poten- 
temente educativa dell' uomo e de' popoli. *) 



■) La breriti del tempo concessomi per la ilampa di tpiesli Ale- 
noria non mi permise di cumpirla e di rlrederli, come «rei deside- 
rilo e dorato lare. Al ebe potrà lupplire, ic questi miei stadi jirinno 
compilili, in illri uccisione, Unlo più che non 'enne ori nemebe 
contemplilo e chiarii" I' ultimo punto indicali) nel Sommario — 
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APPENDICE 

contenente fa ijuufità e V ot Ditte Sejft SluSi c^ff' ©Culate 
intoniti la Filosofia della Storia 



la Storia della Cirilla speeialmeale Italiana 

V.JRTE I. GENERA (J!. 

Epoca, origine ed idei di tali studi pei patte dello scrit- 
tori; — Importanza dell' argomento. 

CAPO I. 

Intorno i rapporti e le differente fra la Storia, la Stori» 
filosofica, la Filosofia della Storia c la Storia di; IL Civiltà in 
generate; ed in speci .ili tii intorno il concetto della parola Storia 
td Ì periodi dì essa, tanto semplice che in rapporto alla filo- 
tolìa considerata. 

CAPO |I. 

Della storia presso gli antichi, iteli' eia di mezzo e pretso 
t moderni prima dì Vico, nel secolo XVIII, considerata ne' suoi 
rapporti collj filosofia. 

— I Santi Podi i — S. Agostino — Dante. Concetto della 
civiltà quasi per intero compreso da Dante, ma perduto dopo 
di lui. — Macchia velli. — La vera e completa ideo della filosofia 
della storia non la ebbero gli scrittori degli ultimi «coli o 
neppura la ebbe il Mossuct 

CAPO |U- 

Delhi filosofia della storia in particolare. Concetto, esteti- 
itone ed importami di ow 
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CAPO IV. 

Vico il vero padre e fondatore della filosofia della storia. 
Diletti e pregi della Scienza nuova. 

CAPO V. 

Della filosofia della storia e della storia della civiltà dopo 
Vico, pretto i tedeschi ifranceBie gli inglesi nei secoli XVIII e XIX. 

CAPO VI. 

Scrittori italiani di filosofia della storia e della storia della 
civiltà in generale dopo Vico fino »' giorni nostri. 

CAPO VII. 

Delle due principali scuole storiche nei tempi passati e 
presenti: la descrittiva t In filolofica. Pregi e difetti dell' una 
e dell' altra. Utilità massima della loro unione. 

CAPO Vili. 

Difficolta ma non impossibilità di bene unire la storia alla 
filosofia. Lìmiti entro cui deve tenersi, ed alcune norme delle 
quali può molto giovarsi la filosofia della storia, acciò abbia essa 
a costituirsi una utile scienza. 

CAPO IX. 

Intorno lo storia della civiltà in particolare, ed i suoi 
rapporti e legami colla filosofia della itoria. 

— É cosa moderna, se non affatto la voce, il vero concetto 
della civiltà. — La civiltà contempla l'uomo e le sue produzioni 
sotto tutti gli aspetti. — Varie definiiioni della parola civiltà e 
quella dell'autore. — La civiltà è eoenrialmente diversa dalla 
virtù, dalla coltura e dalla religione. — La civiltà non può effet- 
tuarsi che a vantaggio degli uomini riuniti in società e l'ormanti 
uno stato, una nazione, un popolo. — Come appena ponuo essere 
suscettibili di un qualche grado di civiltà le genti tartare, e di 
l'ini guisa la civiltà non riguardi le tribù itìvag^ii. 
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CAPO X. 

Dei tei punti od idee principali comprese ntlla defilinone della 
civiltà seconda 1' autore, in generale-, ed in specialità delle scuo- 
le «loriche che ogni azione dell' uomo vogliono dipendente dal 
caso, dal destino, avvero dalle leggi della provvidenza. Erroneità 
r confutazione dei principi! di tali scuole. 

CAPO XI. 

Della prima essenziale idea compresa nella definizione della 
civiltà avanzata dall'autore, cioè delle cause deponenti, interne 
a naturali di civiltà in particolare. 

CAPO XII. 

Della feconda essenziale idea compresa nella definizione 
della civiltà dell' autore, ovvero 

Degli elementi o potente causali «terne, occasionali od 
u irrj ussite di civili». 

Sezione I. Elementi o causa generali esterne della civiltà che 
agiscono in tutte le epoclie storielle, — Condiiio.ii politiche — 
guerra — vicende pubbliche — arti meccaniche ed agri- 
coltura — industria — commercio — viaggi — scienze — 
lettere — belle arti — educazione ed istruzione — influenza 
della donna nello società — tradizione — religione — ecc. 

Sezione II. Cause particolari di civiltà che agirono in certe de- 
terminate epoche e periodi storici. — Delle invenzioni, 
delle scoperte e dei trovati. — Le scoperte marittime ed iti 
specialità quella d'America. — La fondazione delle colo- 
nie. — La introduzione, la diffusione e l' influenza del 
cristianesimo. — L' accrescimento della potenza spirituale 
dei papi e del clero. — La istituzione de' monasteri noi 
medio evo. Dei monaci o dei monasteri in generale. — 
La istituzione delle missioni e degli ordini religiosi della 
redenzione dei captivi. — La istituzione degli ospizii, degli 
ospedali e dei pii ricoveri in genere. — L' effettuazione 
delie crociate. — V istituzione di' parecchi ordini militari 
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e religiosi, pure nel medio ero. — L' elemento dello ca- 

Sezione III. Delle proto/ioni dei governi, dei grandi e delle acca- 
demie, nonché della pace e delta tranquillità pubblico, conside- 
rate quali cause più di sovente generali di civili!:, e dei loro 
rapporti col Genio. Del concetto, del caratteri, della natura, 
del modo di a tiene a dell' influenza di questo Bulla società. 

Sciione IV. Delle circostanze che accrescono, diminuiscono, od 
in qualaiasi maniera modificano 1' azione delle singole causa 
di civiltà fra le quali specialmente voglionii nominar le 
seguenti: — L' elemento della federazione od associazione 
fra i singoli stati. — Gli clementi geografico e elimBtologi- 
co. — I varii linguaggi dello nazioni. 

Se/ione V. Mutui rapporti e reciproche influenze dei suddetti 
elementi, cause, o potente esterne, occasionali di civiltà. 

capo tal 

Della terzo essenziale idea compresa nella definizione della 
drilta, ossia dell' ultimo scotio e fine della civiltà. 

La vera civiltà contempla il perfezionamento dei cosi detti 
poteri di i-millò: fisico, intellettuale e morule delie nazioni, e 
quindi quello dei poteri risultanti economico e politico. Idea, va- 
lore e mutui rapporti di questi poteri, c come agiscano sulla 
vita materiale intellettuale e morale dell' uomo. 

CAPO XIV. 

Della quarta idea essenziale, Compresa nella definizione 
della civiltà, ossia del vario modo di progressione e di decor- 
rere delle nazioni nella vìa della civiltì; ovvero del 

PBOGBESSO. 

■i. Importanza del tenia. Concetto della parola progresso in 
generale. Perfettibilità umana. 

3. Scienza e dottrina del progresso presso gli antichi, nel 
medio evo, c presso i moderni. 

3. I nemici del progresso nel secolo XIX. 
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4. Sul particolare e dettaglialo concetto del progresso ■ 
dell' inumiti. — Come in fitto si innoltrsno le nazioni nella 
via del progresso. Le naiioiii cristiane possono ammalare, ina 
non morire. 

5- Storia dell' origine e dei progressi degli elementi cha 
compongono i varìi poteri della civiltà. Progresso degli «udii 
e di ciò che riguarda la conditone plica dell' uomo ( I Pro- 
gressi della igiene e della medicina, ecc.). ProgrMsO in ciò dia 
riguarda il suo stato economica (dell'agricoltura, dell* industria 
e del commercio ). — Progresso nelle condiiionì intellettuale 
«orale e poltlitn degli uomini. 

6. Vero e Palio progresso. 

7. Condizioni e cause del progresso. 

8. Leggi del progresso. 

9. Vario modo dì comportarsi del progresso secondo l'in- 
dole, i varii gradi dì civiltà, la religione ed i reciproci rapporti 
delle naiioni. 

10. Avvenire del progresso. 

11. /Sguardo «fi progresso prima e dopo Cristo, 

il. Epilogo. * 
CAPO XV. 

Della quinta essendole idea, compresa nella deliuiiione 
della civiltà, ossìa del modo di sviluppo de) vari! poteri della 
civiltà, e necessità del maggior possibile «mionicn accorilo fra 
di essi. 

CAPO XVI 

Della srftn essenziale idea compresa nella deliniiione della 
civiltà dell' autore, ossia del grado necessario di diffusione nell# 
varie caste sociali dei beni e poteri della civiltà. 

CAPO XVII. 

Dei varii gradi della civiltà, la quale non può esser per- 
fetta che presso popoli cristiani, in sé contenendo il cristione- 
jtmo tuitì gli elementi della vera civiltà. 
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PARTE II. GENERALE. 



Intorno la Storia della Civiltà Italiana 
in particolare. 

Preliminari. 

Scrittori nailonali e a tran ieri che s'occuparono della storia 
dello civiltà italiana c de' suoi elementi. 

CAPO I. 

Proposta di un pùnto per una storia della civiltà italiani. — 

Necessita o vantaggio, attese le attuali condizioni delhi 
penisola, deliri cooperazione di più individui allo stesso scopo, 
per ti quale l'autore offre il ano tributo di studi e di fatiche. — 

Divisione della Ilaria della civiltà italiana in «nane farli 

speciali: 

Parte I., o la più importante, che trattar dovrebbe il tema 
per ordine dei tempi, cioè in ordine cronologico, colle norme 
specialmente del metodo sintetico. Solto tal punto di vista 1* 
storia della civiltà italiana dovrebbe dividersi in sei epoche: 
Epoca I. Storia della cimila etnisca. - Periodo I; anteriore 

a Pitagora. — Periodo //; posteriore a Pitagora. — 
Epoca II. Storta delia cimila romana. — Periodo /; di au- 
menta o repu&olicano. — Periodo //; di decremento sotto 
l' impero. — 

Epoca III. Religiosa □ del cristianesimo che comprende al- 
l' incirca ì primi XI secoli dell' E. V. — Periodo /; dell' 
«ordire 0 della prima diluitone del crisltan esimo. — 
Periodo ZI; o oaroarico. — Periodo III; del primo ri- 
sorgimento, a' tempi di Carlomagno. — - 

Epoca IV. Dei Comuni o del noitro Primato, o del Rùorgme* la 
dopo il Mille, dal secolo XI. al XVI. — Periodo /, o 

politico che abbraccia circa tre secoli Periodo //; che 

comprende il secolo XIV o secolo d'oro della lingua 
italiana. — Periodo III; del secolo XV, industriale e coin- 
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merciale. (ì) — Ptrìofo /Fi «Mini», o setolo d'oro delle 
(itile ani italiane. — 
Epoca V. dello Dtcadmza specialmente politica sotto li 
dominai ione spagnuola- — dalia metà circa del secolo" 
XVI alla meta de! XVIII. — 
Epoca VI; della fli/onrwzione o IiÌslaura=ione, che conta fi- 
nora ire Periodi; il I. de' quali sì prolunga (Ino alfa 
rivoltinone francese; il II. fino alla «iuta del gnwno 
napoleonica; il lU- » coinlemporaneo. 
Caratteri distìntivi delle suddette epoclie. — Applica/ione 
d>' principi» esposti nei Capi XI, XII, XIII, XIV, XV e XVI 
della Prima l'arte Generale, alle sopra esposte sei principali epo- 
che della Civiltà Italiana. — 

CAPO li. 
Conlinuoiione delta «e«o argomei.ro. 
Porle /A Q"esl a ««Ito della storia della civiltà dei .injeli 
Slali i'Iuli* sorti e stabiliti nel medio evo. - Di quella dello 
slat o della Chiesa, di quella di Venera, di Napoli- e della S.C,]», 
del Ducato di Benevolo, e degli altri stati della media ed alta 
Italia — Bisogno ed utilità di questa parte, almeno come I- 
^.pendice alla storia cronologica della Cirilla Italiana. - 

CAPO 111. 

CwhWioiw de"» "rflamenro. 
Torte W. — Questo dovrete procedere nella espostone 
della slori» della civiltà italiana m ordine di materia, coli' ìn> 
vwti^Ioae cioè dei varii rami dello scibile che compongono ; 
co,, delti poteri della ci.il te, f*o,um>"».«" *" J 

iole t poliltro. . 

_ Porm-iionc di finire clo«i )p«ial.. — tomo ^ ^ ^ 
Luto che la medicina pegò in Ittita alla c.vrltu. — mi con> 
ponenti la triplice attiviti ag.lcola industrie e con, me. c;. t, * 
il cosi detto poter economico o delle,. «JWwe — «*«»' »pi'«-<-' '■ 
olle sciente, alle lettere ed alle ..li, eoe al cwl dello V-'-' 
MttuaU della civiltà. - Sto.o della rriig.ouc e de, costum,, 
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delle tic tù private e sociali, die contempi ano il pour morale dello 
nazione. — Governi, leggi, a mmiois trazione, giudizi!, comando 
e fona delle armi, arte delia guerra e diplomatica, elio uniti 
compongono il poter politico. — Questa parte potrebbe anclic 
aversi siccome // appendice olla storia cronologica dello civiltà. 

CAPO IV. 

Continuazione dello stesso argomento. 
Parie IV., da dedicarsi olla Rìvtndicazime d' Italia in fatto 
di icieme, lettere, arti, pie ittimitoni, inven;toni,.«roper(e, eoe. — 
Opportunità e necessità di questa parte, — Opinioni e lavori relativi 
del Tiratoseli!, Betti, Algarotti, Monti, Romagnoli, Bossi, .Micoli, 
Giordani, Meneglielli, Mazzoldi, Za j ot t i, li albo, Libri, Mtssirint, de 
Renzi, Freschi, Rambelli, Gioberti, Foli, C. Cantò, Leoni, Itosi. 
G. Rosa, e di molti altri nazionali e stranieri. 

CAPO V. 
Contimi ottone dello tiene argonwnto. 
Parte V,, che passar dovrebbe alla esposizione dei tanni bio- 
grafici di quell'illustri italiani che si prestarono, nelle varie epo- 
che, ìn qualsiasi maniera ai progressi dolio civiltà italiana. — 
Opportunità ed titillili di questa parte, od Appendice IV alla 
storia cronologici dell' italiana civiltà. — . 

CAPO VI. 
Epilogo e Co n chi sio no. 
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